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Condottieri al fronte Nel paese degli elefanti L'ambasciatore dell’U.R.S.8, La libertà di stampa 
ai Comuni in America 

— Il Duce e il Fùhrer vanno Gandhi: — Ah no, un mostro 
spesso al fronte, mentre gli al- simile non può avere libero ac- — Come vi è venuto in mente Roosevelt: — Sei completa- 
tri capi di governo. cesso al mio paese! a oEnTELLI A 6. ci venire a concionare alla Ca- mente libero di scrivere quello 

— Ti immagini ‘Churchill. a Singh mò a mune mera dei Comuni? che pensa io, 
Tobruk e Roosevelt alle Filip- prep — Non è fuori di posto un co- 

. pine. munista ai Comuni. 
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ESIGETE 
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Truppe del 


Ministero del- 

la Cultura Po- 
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FILOTECNICA SALMOIRAGHI - MILANO chella' invierà 
MILANO * ROMA + NAPOLI @ TORINO * GENOVA a 

ai combat. 
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lo STILE un consigliere al vostro fianco per far bella la vostra 
casa. 


lo STILE risolve per voi problemi d’indole estetica e pratica. 
lo STILE è una miniera di idee. 


0 STILE mette i suoi competenti a disposizione degli abbonati 
| quali possono chieder consigli su particolari argomenti 
che loro interessano. 


contiene oltre ad articoli sull'arte, l'architettura e l’ar- 
redamento, anche articoli di letteratura e di curiosità 
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FRAGRANZA E FRESCHEZZA 


sono le deliziose doti gemelle della mon- 
diale Acqua di Colonia 4711 «Tosca», 


unione armoniosa della vivificante Colonia 
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potrete mostrare una: bella fila 
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SPECTATOR: Il Caucaso. 


GIUSEPPE CAPUTI: Panorama del mon- 
do în guerra. 
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regata reale di Venezia. 


ANGELO DELLA MASSEA: Ippolito Scal- 


za da Orvieto scultore @ architetto. 
MARCO RAMPERTI: Cronache teatrali. 


VINCENZO COSTANTINI: «Premio Ve- 
rona » 
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Malombra, 
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ROSSO DI SAN SECONDO: Ignazio Trap- 
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DOLORI DI STOMACO 


Una sensazione di malessere digestivo 
dopo i pasti, flatulenze o bruciori, 
sono tutti indizi che il vostro stomaco 
non sta bene e spesso una eccessiva 
acidità ne è la causa. Non trascurate 
questi malesseri, perché possono con- 
durre a disordini molto più gravi, 
come gastrite 0 dispepsia. Per neutra» 
lizzare l’acidità dello stomaco, pren- 
dete una piccola dose di polvere, op- 
pure due a cinque tavolette di Ma- 
gnesia Bisurata dopo i pasti. Trove- 
rete che questo rimedio vi darà sol- 
lievo immediato da quei disordini di 
stomaco ‘che vengono causati da un 
eccesso di acidità. La Magnesia Bisu- 
rata (prodotto di fabbricazione italia- 
na) sì può acquistare in tutte le far- 
macie, in polvere o in tavolette a 
Lire 5.50 o a Lire 9.—. 

(Aut, Pref. Firenze N. 7978 Div. 5: 38-x 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — II 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


30 LUGLIO - Berlino. Il bollettino 
del Comando Supremo germanico an- 
nuncia che la città di Proletarskaja è 
stata conquistata d'assalto dalle trup- 
pe tedesche, 


Ankara. Sì apprende da Teheran che 
ll ministro iraniano della Giustizia ha 
presentato le dimissioni. 


31 LUGLIO - Lisbona, L'Ammiraglia- 
to britannico annuncia l'affondamento 
dell'incrociatore « Edinburgh ». 


Città det Vaticano. Il Santo Padre 
riceve in solenne udienza l'Ecc. dott. 
Giorgio Achates Eripenberg, inviato 
straordinario e Ministro plenipotenzia- 
rio della Repubblica di Finlandia, che 
gli presenta le lettere credenziali, 


1° AGOSTO - Verona. Si inaugur 
la prima mostra d'arte del Premio 
Verona. 


Bologna. Muore l'ammiraglio sena- 
tore duca Salvatore Denti Amari di 
Pirajno. Era nato a Napoli nel 1875. 


Berna. Aeroplani inglesi sorvolano il 
territorio svizzero violando la neutra- 


Stoccolma. L'Agenzia 
uffielosa britannica pubblica una nota 
nella quale sì dichiara che nel mes 
di luglio l'Aviazione britannica ha 
perduto 432 apparecchi. 


Istanbul. Sì annuncia il suicidio di 
Ali Haidar Aktay ex ambasciatore 
turco a Cuibiscev. 


3 AGOSTO - Roma. Si annuncia: 
Oggi sì è riunito, per la prima volta, 
a Palazzo Chigi, il Consiglio del nuo- 
vo Ordine cavalleresco dell'Aquila Ro- 
mana, sotto la presidenza del Mini- 
stro degli Affari Esteri, conte Ciano, 
primo segretario della Maestà del Re 
@ Imperatore per l'Ordine. 


Lisbona. La visita ad Elvaz del ge- 
nerale spagnolo Arevalo, comandante 
della Divisione di frontiera di Ba- 
dajoz e cugino del Caudillo, è stata 
accolta in quella città con molto in- 
teresse. Dopo la presentazione alle 
autorità portoghesi, il generale Are- 
valo ha parlato esaltando l'amicizia 
esistente fra la Spagna e il Portogallo. 


Gorizia, Il Duce giunto senza preav- 
viso tiene rapporto a un gruppo di 
comandanti di grandi unità. 


4 AGOSTO - Lisbona. Il piroscafo 
«Jao Belo » è partito avendo a bordo 
un contingente di truppe metropoli- 
tane destinato a rinforzare le guarni- 
gioni dell'Angola e del Mozambico. 
Domani poi partirà per l'isola di Ca- 
poverde il piroscafo « Guine » con altri 
rinforzi di truppe per quella guarni 
gione. 


Lisbona. Radio Nuova York informa 
che ieri si sono iniziate negli Stati 
Uniti « manovre segrete » dell’Eserci- 
to. In tale occasione, secondo quanto 
ha datto il commentatore, si studieran- 
no | più moderni accorgimenti bellici 
delle truppe terrestri. 


Adana, Il nuovo capo del Governo 
iraniano, Sajid Kawam,,ha-assunto le 
sue funzioni. 


Bolzanò. A Montéeneve, dove sorge 
ia più alta miniera d'Europa, è stato 
inaugurato il nuovo ciclo di lavora- 
zione del- piombo (e dello zinco. Il 
Presidente dell'Azienda minerali me- 
tallici italiani ha premiato i tecnici e 
gli. operai che si sono maggiormente 
distinti sul lavo:o, mettendo in rilievo 
il significato di questa recente affer- 
mazione. dell'opera e) della tecnica 
italiana. 


Ginievrà.\si annvinciavla morte all'età 
dì 71' anni di Guglielmo Ferrero. 


Rangoon. Si arnuncia che truppe 
nipponiche hanno occupato la città di 
Putao ai confini del Tibet, minaccian- 
do, così, le basi inglesi dell'India set- 
tentrionale. 


5 AGOSTO - Lisbona. Si apprend: 
da Città del Capo che ignoti attenta- 
tori hanno cercato di far saltare un 
ponte ferroviario sul fiume Guritz, 
a 50 km. da Mossel Bay, causando 
notevoli danni. 


Stoccolma. Un aereo britannico è 
precipitato su territorio svedese. Il 
pilota, che ha fatto uso del paraca- 
dute, è stato preso in consegna dalle 
autorità militari ed internato. 


Vicreggio. Muore il barone Alberto 
Franchetti, illustre musicista, nato a 
Torino nel 1860, Alcune sue opere 
ottennero successo, specie Germania 
su libretto di Illica, che, interpre- 
tata da Caruso e dal Sammarco corse 
su tutti i teatri dei due continenti. 

Era padre del famoso esploratore 
e geografo barone Raimondo Fran- 
chetti, morto insieme con Luigi Raz- 
za in terra d'Egitto per incidente di 
volo. 


« An un giardino dell'Estremo 
Oriente vidi una grande farfalla 
con le ali e la coda di rondini 
posata* sopra ‘un'orchidea. Il fiore 
era nero, com petali che parean 
velluto, e la farfalla era nera, sen- 
za una sola punta di colore. Sono 
tornato tunte; volte a’ quel egiardi- 
no, nella speranza di rivedere una 
farfalta © un fiore neri ma non ti 
ho trovati più». (Dal « Diplomatico 
sorridente » dì DANIELE VARE - 
A. MONDADORI, editore). 


NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofo- 

mica italiana dal 19 al 15 agosto 1942-XX 

comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 9 agosto, ore 10: Radio Ru- 
rale. 

— Ore 14,15: Radio Igea 

— Ore 15: Radio GIL. 

— Ore 17: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Commento al fatti del 
giorno. È 

— Ore 21,10: Programma «A». Con- 
versazione. 

Lunedì 10 agosto, ore 11: Messa canta- 
ta dalla Basilica di S, Lorenzo di Fi: 
renze. 

— Ore 12,20: Radio Sociale, 

— Ore 14,15: Programma «A». «Le 
prime cinematografiche », conversazione. 

— Ore 14,15: Elenco di prigionieri di 
guerra Italiani, 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 19,10: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,15: Programma « A », Conver- 
sazione. 

Martedì 11 agosto, ore 14,15: Elenco di 
prigionieri di guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 19,10: Radio Rurale. 

— Ore 19,30: Conversazione. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,20: Programma « A ». Conver- 
sazione. 

— Ore 21,30 (circa): Programma «B 
Conversazione, 

Mercoledì 12 agosto, ore 12,20: Radio 
Sociale. 

— Ore 13,50; Programma « A ». Cesare 
Giulio Viola: «Le prime del teatro di 
prosa a Roma », conversazione, 

— Ore 14,5: Elenco di prigionieri di 
guerra Italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze 
Armate, 


Belle e attraenti sono queste spalle! Anche 
voi, Signora, desiderale di distinguervi con 
una pelle giovane, elastica e morbida. Sa il 
viso deve essere.bello e curato, ancor più 


Richiedete espres- | eve esserto il corpo. Curdie:il vostro corpo. 


PALE Vi sentirete più fresca e più sicura di 
samente Cipria Ù 


voi stessa. Usale giornalmente Cipria 
VASENOL per il corpo. 


PER IL CORPO 


li che regolano il ricambio 

nutritivo dei tessuti organici. In virtù di questo 
princ.pio, che rivoluziona ed nde | compiti 
della cosmesi, | prodotiì Hormona animano l'epi- 
dermide di vita nuova e di nuovo splendore. 


— Ore 19,10: Conversazione. 

Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno, 

Ore 21,20: Programma A», Aldo 
Valori: « Attualità storico-polltiche », 
conversazione. 

— Ore 22,5 (circa): Programma «Bè» 
Conversazione. 

Giovedì 13 agosto, ore 14,45: Eléneo di 
prigionieri di guerra italiani. 

Ore 16: Trasmissione per le Forze 

nate. 

Ore 17,15: Trasmissione da Cervia 
dedicata ai Balilla e alle Piccole italla- 
ne della colonia femminile della G.I.L 
« Pietro Roberti » 

— Ore 19,25: Conversazione artigiana. 
— Ore 20,20: Commento ai fatti dei 
giorno. 
Venerdì 14 agosto, ore 12,20: Radio 
Sociale. 

Ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani 

Ore 16: Trasmissione per le Forze 
Armate, 

— Ore Radio Rurai 
- Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. 

Ore 2 Commento ai fatti del 
giorno. 

21,25: Programma «A». Con- 
15 agosto, ore 14,45: Elenco di 
feri di guerra italiani 

Ore 16: Trasmissione per le Forze 
Armate 

— Ore 19,2: Rubrica settimanale per 
| professionisti e gli artisti italiani 
adiofonica del tu- 
rista italiano. 
Ore 20,20: Commento ai fatti del 


Pe 21,50 (circa): Programma «A» 
rsazione. 


LI ca 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 9 agosto, ore 13,20: Concer- 
ica operistica per la presen- 
e di giovani artisti lirici diretto 
useppe Bertelli. 

sto, ore 20,45: Program: 

or: «L 

dramm ti. M 

di ino Res Interpreti 
Gina Cigna, Ebe Stignani, Piero Pauli, 
rio Tagliabue, Dora De Stefani, An: 
isinelli, Giorgia Tumiati, Neri- 
Ebe Ticozzi, Giulietta Si- 

mionato, Liana Avogadro. Maestro con- 
certator direttore d'orchestra:  Ser- 
Maestro del coro: Bruno 


12 agosto, ore 20,45: Pro- 

[ Estate musicale venezia- 
na. Carro di Tespi Lirico dell'OND. «I 

(Continua a pag. VII) 


UMIAVAI 


Surer CLASSICA DUCALE 


storrite 
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L'ILLUSTRAZIONE. 


Direttore c 
ENRICO CAVACCHIOLI I I A L I A N A 5 AcosTo iDIZAX 


sui campi di battaglia della Russia e dell'Egitto le Armate dell'Asse stanno 
demolendo 1 decrepiti sistemi e le stolte ideologie della vecchia Europa, la vitalità 
dei popoli giovani cui spetta di diritto Il domani, sì manifesta anche nel elvili cimenti 
dello sport. Così a Berlino una grande riunione di atletica ha riunito 1 cam- Capo dello Sport tedesc 
pioni di sel Paesi (Italia, Germania, Ungheria, Finlandia, € Olanda) che di- feo conquistato nella coi 
nanzi a una strabocchevole folla (quale solo un popolo forte della sua calma certezza di in 47”5..- A destra Ito: 1l mas: 
vittoria può raccogliere) si sono incontrati in combattutissi fe nomi di atleti re della corsa. di 10 km.' in. 3054 


Ecco, in questa fotografia, la smentita sonora che l’italianissimo «popolo di Gorizia ‘ha dato, in occasione della visita del Duce, a tutti gli illusi capoccia del comunismo slavo 
convinti della efficacia della loro propaganda. Per ascoltare la parola di Mussolini, tutto il popolo goriziano è convenuto in massa davanti al palazzo del Comando della zona 
Militare e ha acclamato fervorosamente ll Duce. E ha così confermato che «il secondo fronte non si farà né qui né, probabilmente, in qualunque altra parte del mondo ». 


IL CAUCASO 


ON è a caso che la vivacissima fantasia dei greci ha scelto il territorio 

del Caucaso come centro preferito dei suoi miti più venerandi. Il mito 

di Prometeo come quello degli Argonauti e delle Amazzoni hanno come 

scenario lo sfondo degli alti picchi caucasici. Eschilo, quando ha ripreso 

per suo conto il mito di Prometeo condannato da Zeus ad avere il fegato cor- 

roso dall'avvoltoio, ha descritto appunto il titano confitto al sasso del Caucaso 

in atto di contemplare da quelle altitudini la terra che egli ha beneficato in due 

sorprendenti modi, insegnando agli uomnini l’uso del fuoco, e facendo del toro 
cuore «l'ospizio di speranze cieche ». 

Il tormento di un eroe così altamente benevolo e benefico agli umani non 
poteva avere altro scenario che l'immensa catena caucasica scintillante ininter- 
rottamente al sole con le sue nevi eterne. 

L'Oceano e le sue Oceanine corrono a piangere sulle miserie di Prometeo «e 
Io, perseguita anch'essa dail'invida gelosia di Hera, è tratta irresistibilmente 
verso Prometeo a consolarne le sofferenze «e l'agonia. 

Anche gli Argonauti partono dalla Tessaglia per andare a conquistare nella 
leggendaria terra, la Colchide, il vello d’oro. 

Infine la leggenda delle Amazzoni, in cui sono le vecchie tracce di conflitti pri- 
mitivi fra regimi matriarcali e regimi patriarcali, le fa partire dal Caucaso, 
donde avrebbero trasportato in Anatolia i loro costumi e la loro vigoria bellica. 

Queste le più insigni leggende elleniche collegate con la regione caucasica. 

Îl mondo siriaco-mesopotamico ha per conto suo immaginato sugli altipiani 
caucasici la sede primitiva del Paradiso terrestre ed ha «immaginato che aa 
una delle vette più alte della catena caucasica, ‘che conta non meno di una 
dozzina di cime più alte del nostro Monte Bianco, andasse ad approdare l'arca 
di Noè, quando le acque del diluvio universale cominciarono a decrescere. 

Ce n'è abbastanza per comprendere come la suggestione del Caucaso abbia af- 
jascinato per millenni le capacità fabulatrici del Vicino Oriente. 

E in realtà, il Caucaso è la perla della zona che unisce l'Asia all'Europa. Gli an- 
tichi lo chiamarono «l'anello dei monti che. circonda la terra come l'anello 
nuziale circonda il dito». Oggi i poeti orientali lo chiamano «il paese delle 
lingue e dei prodigi» perché innumerevoli sono le.lingue parlate in quei monti 
e infiniti i prodigi raccontanti in quelle lingue. 

Da millenni il Caucaso, gigantesco muro. innalzato fra due continenti 
sede dei popoli più meravigliosi, dei costumi più avventurosi, degli avvenimenti 
più strani. Selvaggia brutalità, gioia del predare e dell’uccidere, ma anche caval- 
leresca bravura, nobiltà d'animo, sentimento dell'onore, sono i caratteri delle popo- 
lazioni disperse fra le gole di questo immenso paese montuoso. 

Posta fra il Mar Nero e il Mar Caspio, la regione caucasica appare come «un 
ponte gettato da Dio per unire l'Occidente all’Oriente. Chiave di-volta dei «due 
mari, punto strategico vitalissimo dell'Asia Minore; porta verso la. Persia e il 
Golfo Persico, verso l’Afganistan e le Indie, si può dire veramente che il Cau- 
caso offre possibilità sconfinate a chi ne abbia in mano il potere. 

Strada di passaggio fra il mondo orientale e occidentale, il Caucaso ha subìto 
attraverso 4 secoli le, vicende più agitate e. le metamorfosi più portentose. 

Già persgli antichi greci, e i: miti chevabbiamo.ricordato ne:sono la prova pal- 
mare, la Caucasia fu: regione di mistero edi romanzo. Il più antico collegemento 


della Grecia con la Caucasia sul terreno storico noi lo troviamo nel.settimo secolo 
a. C., quando i Milesi fondarono, sulle coste orientali del Mar Nero, le prime 
colonie marittime, fra cui eminente Dioscuriade. 

Per due millenni, il più potente Stato caucasico fu la Georgia. La parte me- 
ridionale della Transcaucasia durante il primo. secolo a. C. fu incorporata dal- 
l'Armenia e con l'Armenia passò sotto il dominio di Roma e, di rimbalzo, sotto 
u dominio dell'Impero orientale di Bisanzio. Ma già nel terzo e quarto secolo 
dopo Cristo, la Georgia e l'Armenia furono invase ‘dai Kazari e allora, per più 
di un millennio. gli altipiani caucasici rappresentarono ‘o il rifugio o il bivacco 
di successive ondate migratorie di popoli asiatici. Gli Unni e gli Avari vi com- 
paiono nel sesto secolo: i Mongoli nel decimoterzo. Nel decimo, bande di Va- 
tangiani, o scandinavi russificati, navigando attraverso il Volga e costeggiando 
il Caspio, doppiavano la penisola di Apseron, insediandosi a Barda, centro del- 
l'Albania caucasica. 

La Russia iniziava la sun spinta verso il Caucaso nel 1760, con la conquista 
delle pianure poste a nord della catena, abitate dalla pacifica e laboriosa popo- 
lazione circassa. Ma la conquista di quegli impervi territori fu lunga e labo- 
riosa, data l'accanita resistenza che opposero tutte le popolazioni caucasiche, 
ma soprattutto i valorosi montanari del Caucaso del Nord. 

Noi possiamo dire anche di più. Possiamo dire, cioè, che tutti gli sforzi militari 
della Russia per la conquista dell’asperrima ‘regione, di cui non si conoscevano 
ancora le illimitate risorse naturali, sarebbero stati certamente vani e sì sa- 
tebbero infranti di fronte agli ostacoli della natura e degli uomini, se nei loro 
inaccessibili rifugi montani le quattro nazioni caucasiche, vale a dire l'Armenia 
e l’Azerbaigian, la Circassia e la Georgia, si fossero mantenute unite e unite 
avessero combattuto. 

Ma dove non riuscivano le armi riusci la diplomazia. Pietroburgo con l'astu- 
zia e con la frode riuscì ad assediare e a dividere il massiccio montuoso e le sue 
intrepide popolazioni isolando e disperdendo successivamente i vari centri della 
resistenza. Nel 1783, Caterina II, profittando del fatto che la: Georgia, la più fiera 
e civile delle popolazioni caucasiche, era minacciata dalle pressioni invadenti 
della Persia e della Turchia, propose una specie di patto di garanzia. Il patto, 

ipulato con Iraclio II sovrano della Georgia, portava, in poco più di vent 
cinque anni, all'annessione pura e semplice della Georgia alla Russia. 

Segui una serie di ribellioni, che Alessandro I fece soffocare coi metodi più 
feroci e più sanguinosi. Ridotta in servitù la regione georgiana, la Russia pas- 
sava alla conquista graduale dei diversi Kanati dell'Azerbaigian. Anche qua ot- 
tenne il suo scopo, La Russia era così scesa verso il Caspio, fino a raggiungerlo 
nella parte \meridionale. 

Rimanevano a difesa del Caucaso gli intrepidi montanari assertagliati sugli al 
tipiani. La guerra della. Russia gigantesca, ricca di armamenti, di uomini, di 
ogni materia prima, contro questo sparuto manipolo di superstiti indipendenti, 
durò per oltre mezzo secolo. Uno scrittore azerbaigiano contemporaneo, Mir: 
Yacowb, ha compendiato in poche frasi questa epica lotta: «Un pugno di eroi 
montanari sotto la guida di Sciamil, tenne per lungo tempo in iscacco il colosso 
Tusso, che, in quell'epoca, dettava le sue volontà all'Europa, Le trilppe russe 
dovettero ‘impegnarsi in una lotta accanita in cui ogni villaggio, ogni casa do- 
vettero essere conquistati a. costo di micidiali combattimenti. Vinto, alla fine, 
Sciamil fu costretto a capitolare: ‘si eta nel 1859. Dopo sessant'anni di guerra, la 
‘Russia aveva conquistato il Caucaso; ma Djavad Khan e Sciamil restarono nella 
storia come è. difensori eroici del paese natale, come i campioni del diritto e 
della libertà e il loro-ricordo vivrà eterno nella-memoria dei popoli del Caucaso ». 

Padrone: del Caucaso, il governo zarista pose tutta l'immensa regione sotto un 
unico governatore,: considerandola: quale ‘unità geografica distinta. I suoi confini 


furono: a nord la depressione del Manye dalla foce della Eja nella baia di Tagan- 
tog sul mare di Azov, alla foce della Kuma nel Mar Caspio; all'est il Mar Caspio 
fino alla cittadina di Astara; quindi a sud il confine, fra territorio russo e ter- 
titorio persiano e turco, correva parte sui monti e parte lungo il corso dell'Arasse; 
all’ovest era costituito dal Mar Nero e dalla costa orientale del Mar d'Azov. La 
regione a nord del Caucaso, prolungamento della pianura meridionale russa, era 
chiamata Ciscaucasia; la regione a su@ Transcavcasia. 

Allo scoppio della rivoluzione russa del 1917 i popoli del Caucaso, che avevano 
sempre opposto al dominio moscovita una indomabile resistenza passiva, scossero 
l'odiato giogo e crearono in un primo tempo la Confederazione transcaucasica. 
Ma questa non ebbe lunga durata. Si passò in un primo tempo alla ricostituzione 
degli Stati indipendenti dell'Armenia, ‘della Georgia, dell'Azerbaigian. Senonché 
i profondi dissensi fra l'uno e l'altro popolo resero instabile anche la costitu- 
zione di questi Stati, ciascuno intento a strappare al vicino i territori contesi. 

In virtù del trattato del 16 maggio 1921 il distretto di Artvin, la parte meri- 
dionale del distretto di Bakum, la provincia di Kars, il distretto di Surmalin nel 
governo di Erivan, passarano alla Turchia. E il governo sovietico, dal canto 
suo, riprendendo in pieno i metodi dei governi zaristi dall'epoca di Caterina II 
in poi, si guardò bene dal lasciare in pace, alla loro vagheggiata autonomia, 
questi territori caucasici stesi fra il Mar Nero e il Mar Caspio, ai quali le riserve 
mcommensurabili di materie prime, fra cui preminente il petrolio, conferivano 
un’importariza sempre maggiore. E con azioni militari e soprattuto con abilissime 
manovre politiche — anche qui il governo bolscevico si rivelava erede e conti- 
nuatore dei metodi zaristi — riusciva a conglobare nella sua rete di Repubbliche 
sovietiche tutti gli Stati caucasici. 

Oggi la maggior parte del territorio dell'antica Ciscaucasia costituisce la Cau- 
casia settentrionale, la quale comprende, in senso lato. il territorio (Kraj) del 

ucaso del Nord; la repubblica autonoma sovietica del Daghestan; i sei terri. 
tori autonomi dei Circassi Adyghé, dei Circassi Caraciai, dei Cabardini, degli 
Osseti del Nord, degli Ingus, dei Ceceni; i due governi del Terek e di Stavropol; 
la provincia del Kuban e Mar Nero e la città libera di Groznyi. Nella Transcau- 
casia sono le repubbliche o provincie autonome della Georgia, dell’Agiaristan, 
dell’Abchazia, dell'Armenia e dell'Azerbaigian. Queste costituiscono nel loro 
insieme la Repubblica Socialista Sovietica Federativa della Transcaucasia, la 
quale fa parte dell'Unione Sovietica. 

Nel suo complesso, la nuova geografia politica della Tranecaucasia non tiene 
conto dei limiti fisici della regione transcaucasica, poiché si allarga su alcune 
parti delle regioni limitrofe. Quindi, come per il passato il termine Caucasia, 
così per il presente i termini di Caucasia settentrionale e Transcaucasia non 
hanno che un significato amministrativo e politico. È 

Questa artificiosa configurazione amministrativa è balzata ora in prima linea 
sullo scenario del conflitto. 

Le truppe dell'Asse stanno vittoriosamente tagliando le comunicazioni di questa 
ricchissima regione col corpo massiccio, ma già vastamente mutilato, dello Stato 
bolscevico. 

Che cosa significa per il governo di Stalin la perdita delle comunicazioni col 
Caucaso? 

Già la Russia zarista, terminata la conquista del 1859, si era data a sfruttare 
intensamente le riserve naturali del paese. Non per nulla i miti della Grecia ave- 
vano celebrato fabulosamente gli incantesimi del paese di Colchide. 

Fin dai tempi più remoti risulta che furono utilizzate, in varir località della 
regione, miniere di varia natura, come testimoniano gli avanzi di antichi edi- 
fici n le tracce di lavori da molto tempo abbandonati. Sappiamo, così, che in 
Grusia (Georgie) già nel 1770 veniva fondata dai greci la prima fabbrica per lo 
sfruttamento dei composti di rame di Alaverdi. Sul finire del secolo decimottavo si 
incominciavano gli assaggi nei giacimenti di quarzo hurifero di Elisavetopol e nel 
1802 già erano in esercizio due fonderie per l'estrazione dell'argento e del piomb 
ed una per quella del rame provenienti dai giacimenti di Aktala, Damblud ed 
Alaverdì. Il lavoro era compiuto da greci venuti da Erzerum, Cars’ è Musc. 


Oggi si è potuta sicuramente accertare nella vasta regione caucasica la pre- 
senza dei seguenti minerali: petrolio, manganese, oro, argento, piombo, rame, 

inco, antimonio, mercurio, cobalto, nichelio, ferro, arsenico, bismuto, torba, 
carbon fossile, grafite, zolfo, asfalto, salgemma, marmi, pietre da litografia e 
numerose acque termali, che, prima del regime sovietico, attiravano dei veri 
pellegrinaggi di orientali desiderosi di ritrovare, nelle acque miracolose, la per- 
duta salute, 

Il carbone caucasico ha, per esempio, delle riserve ascendenti ad oltre un 
miliardo di tonnellate, senza contare i giacimenti non ancora esaminati, specie 
nella Georgia. Il carbone del Caucaso, pur non raggiungendo le proprietà dei 
migliori tipi della produzione mondiale, è di buona qualità e può essere util- 
mente ed ottimamente impiegato nella siderurgia. Ricchi giacimenti di torba si 
trovavano in Armenia e nel Daghestan. 

Ma il « minerale principe » del Caucaso è il petrolio. Il novantotto per cento 
del petrolio prodotto nell'Unione Sovietica viene estratto dalla regione cauca- 
sica. I giacimenti petroliferi più importanti si trovano nell'Azerbaigian — chia 
mato fin dall'antichità il « paese del fuoco» in seguito agli inspiegabili incendi 
spontanei o no, delle sue sorgenti di acqua viscida ed oleosa — e, precisamente, 
nella regione di Baku, nonché nel Caucaso del Nord (il paese dei montanari) nelle 
regioni di Suyondi Kala e Maikop. Però la produzione dell’Azerbaigian è di 
gran lunga superiore a quella del Caucaso del Nord. Nel 1934, su 25 milioni di 
tonnellate prodotte in tutta l'Unione, ben 20 milioni circa furono estratti dalle 
regioni petrolifere azerbaigiane. Forse su tale maggior quantità di produzione 
influisce il fatto che la regione di Baku è servita dal famoso oleodotto che 
sbocca a Batum, mentre il petrolio del Caucaso del Nord dev'essere, in massima 
parte, trasportato in vagoni-cisterna e in autobotti. Comunque, anche da recenti 
studi geologici effettuati sulle eventuali riserve di petrolio, l'Azerbaigian, è in 
primissima linea, con forte distacco dalle regioni che seguono in ordine di 
importanza 

Dati di questo genere sono più che sufficienti a porre in luce la particolaris- 
sima importanza del destino caucasico, dal punto di vista economico, 

Dal punto di vista politico occorre appena rilevare che l'indipendenza delle 
nazioni caucasiche garantirebbe la sicurezza delle frontiere orientali-europee con 
una fascia naturale contro cui verrebbe automaticamente ad infrangersì qua- 
lunque velleità aggressiva. 

Nella solitudine del Cremlino, Stalin deve avvertire molto bene la gravità che 
ia calata verso il Caucaso delle truppe dell'Asse rappresenta per il funzionamento 
di tutto il suo armamentario bellico ed economico. Ma una cosa deve particolar. 
mente mortificarlo, se una qualsiasi fedeltà alla sua terra sopravvive nel suo 
spirito. Perché Stalin è un caucasico, un georgiano. Come si sa, il suo nome, 
non è Stalin. Di nomi egli ne ha presi tanti. Si è chiamato, a volta a volta, Koba, 
David, Nisceradse, Scisciloff, Ivanovic, ma il suo vero nome è Giuseppe’ Vissa. 
rionovic Sciugasvili ed è figlio di un calzolaio di Tiflis. A Tiftis, capitale della 
Georgia, è nato, a Tiftis compì i suoi studi teologici nel seminario. Un anno prima 
di dare l'esame per diventare pope, fu espulso per e eresia socialista » e con lui 
furono espulsi parecchi suoi condiscepoli divenuti poi, con Stalin alla testa, il 
nocciolo degli attivisti transcaucasici, fra i più fedeli discepoli di Lenin. 

Il marzismo aveva affratellato questi caucasici ai rivoluzionari di Mosca e di 
Pietroburgo. In fondo erano dei nomadi sollecitati dal bisogno di imprese di 
saccheggio. Tutta una serie di audacissime aggressioni, che costarono vite umane, 
{u eseguita nel Caucaso sotto la direzione di Stalin ‘fra il 1906 e il 1909. Oggi 
Stalin si è accinto alla più grandiosa delle sue aggressioni, a quella contro 
l'Europa. 

La crociata antibolrecrica intrapresa dalle Potenze dell'Asse l'ha fermato 
in tempo ed ora, per una giusta nemesi, sta tagliando le comunicazioni fra il 
Caucaso e il resto della Russia, perché Stalin senta più viva la reazione for= 
midabile e vittoriosa che il suo fosco disegno ha suscitato nell'Europa dalle 
tradizioni immutabilmente cristiane. 

SPECTATOR 
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LA STORICA REGATA REALE DI VENEZIA 


IN UNA GIOIA DI BANDIERE, DI VELLUTI, DI DAMASCHI, DICIOTTO 
VOGATORI "SI SON DISPUTATA LA VITTORIA DI QUATTRO: BANDIERE 


La gara è in pieno sviluppo: i regatanti, lasciato il «cordino » al tradizionale colpo di cannone, passano incitati dal festoso ‘saluto degli 
spettatori, mentre il megafono diffonde da un capo all'altro del Canal Grande la posizione di ciascun vogatore durante il percorso. 


ER cinque ore di seguito, sotto un cielo 
d'opale, di una l'mpidità cristallina, con 
un sole ardente che frugava i severi 
monili dei marmi e le solitarie gemme 

delle architetture, il Canal Grande ha lam- 
peggiato e sfolgorato in una trepidante gioia 
di colori, di barbagli, di iridescenze, di ri- 
fessi. La realtà ha superato la magia degli 
artefici. I più bei nomi di pittori della glo- 
riosa scuola veneziana hanfio avuto scacco 
matto da una visione che a tutti (anche 
noi. nati e cresciuti fra queste pietre e av- 
vinghiati disperatamente. a questo grande 
amore) parve addirittura prodigio. Gli attori 
del cinematografo che girano a Venezia da 
un mese « Canal Grande », portando a spasso 
per ponti e campielli, per sottoportici e fon- 
damenta una Venezia diversa, leggendaria, 
tradizionalista, similoro, della fine dell’Otto- 
cento, fra una caduta del tempo e gli albori 
di un'epoca nella lotta serrata dei primi va- 
porini che mettevano sotterra nei cantieri 
odorosi di pece e di bitume le gondole, (e le 
gondole riscrgevano un’altra volta, suggello 
e garanzia di una venezianità senza contraf- 
fazioni, distruggitrice di simulacri e di so0- 
vrastrutture), hanno avuto cinque ore di ec- 
cellente fortuna. Il sole, il cielo, la buona 
volontà degli uomini, le bocche sorridenti di 
queste ragazze di Venezia che hanno negli 
occhi tentazioni e follie, tutto un quadro di 
assieme ha completata una fatica ed ha esal- 
tata una favola. Che importa se domani anche 
la favola sportiva parlerà d'amore? Io non so 
con quali labbra aristocratiche o plebee Ve- 
nezia potrà vere un linguaggio diverso dal 
suo oppure sarà sempre la stessa vicenda che 
per il gran pubblico fonde le passioni e, nella 
vita d'ogni giorno, serra sotto i cuori. Nel 
film colorato, vissuto e girato a Venezia, dirà 
una parola definitiva domani lo stesso gran 
pubblico d'oggi. Oggi Venezia ha cantato per 
tutti un suo inno gaudioso. Lungo il Canal 
Grande la folla si è schierata per un rito di 
magnificenze, Ha gettata la sua anima appas- 
nata. nelle acque di quel canale che la 
frattura e la salda. Ha gridata la sua letizia 
con mille bocche. S'è divisa in fazioni, in 
quartieri, in settori. Ha pregato per i suoi 
campioni. Li ha accompagnati con commozio+ 
ne nella Basilica di Santa Maria della Sad 
lute. Ha ascoltato le rituali parole dei più 
vecchi: « Che Iddio ti benedica e ti accordi 
la vittoria ». Ha passato una notte insonne 
ha invaso i traghetti, i pontili, le rive dal 
Giardini di Castello a Santa Chiara, da Ca' 
Baldi al Fondaco dei Turchi, dalla casa di 
Desdemona a Palazzo Vendramin Calergi. Ha 
atteso con profonda e viva ansietà che la 
grande ora scoccasse. In quella lenta, terri- 
bilmente lenta passeggiata delle bissone » 
che scortavano il grande corteo sull'acqua 
ci parve, talora, di cogliere un'irrisione e di 
sorprendere una beffa, quasi una voluttà 


ara di prolungare un indugio snervante. 
ssarono e ripassarono sull'acqua del Canal 

rande con le gondole del patriziato (tutti i 
nomi del grande patriziato dogale, dei Dogi 
e dei Procuratori) gli emblemi della guerra, 
della vittoria, del valore, i miti e le allego- 
rie di Nettuno, , di Cibele, di Giu- 
none, di Ve: no, di Mercurio e 
perfino di = un giorno lontano 
quando si onorarono il Granduca di Toscana 
e il Re di Danimarca, il Sovrano di Svezia 

Altezza Serenissima il Principe di Po- 
l'apparizione di Napoleone e il ritorno 
seppina Bonaparte, le nozze di Jacopo 
Foscari e di Lucrezia Contarini, di Antonio 
Marcello e di Monica Diego, I nomi più in- 
signi correvano di bocca in bocca. Sotto la 
pagoda della macchina del traguardo entra- 
vano allora Annina Morosini e Maria dall'Ar- 
mi, la Dema di Palazzo, la moglie del Po- 
ià. Il cannone annunciò che i gondolieri 
erano staccati dal cordino e l’eco si diffuse 
di casa in casa, fino a Castello e a Santa 
Marta e i cuori della folla sussultarono e tre- 
marono. Ancora una volta come nel Quattro- 
cento e nel Cinquecento ogni gondoliere di 

Casada » e di traghetto, chiamato alla gara, 
riebbe il suo battesimo d'eccezione. Una volta 
i regatanti si chiamavano Paneti, Tacheti, Pa- 
nela, Balota, Lasagno. Oggi si chiamano Lupo, 
Crea, Sperendio, Pavero, Acqua Stanca. I 
tempi sono mutati, i costumi son restati gli 
stessi. Per brevi ore il nastro del Canal Gran- 
de ha vibrato di gioia. Tutto un popolo prese 
il posto di una ventina di regatanti ma la 
grande e stupenda folla degli spettatori giunti 
da ogni strada cittadina e di fuori non ne 
ebbe la sensazione. La gara festosa non fu 
che una piccola invisibile tragedia di prefe- 
renze, di simpatie, di scommesse, che accom- 
pagnarono una corsa quanto mai disputata di 
nove gondolini. E l’annunciatore a buttar nel- 
la gola del megafono l'ultima notizia: «Il 
marron è in testa, segue per mezza barca il 
bianco, gli sono addosso il rosso e il viola » 
Passano come frecce di fronte al palazzetto 
Dario, superano l'Accademia, sfilano compat- 
ti di fronte a Ca' Foscari, Tutta Venezia è in 
piedi da Rialto a Santa Sofia, da San Mar- 
cuola agli Scalzi. Ritornano, sospinti da una 
specie di ebbrezza. Il tempo e la fatica non 
mutano le sorti. Raggiungono il traguardo, 
sollevano i remi gocciolanti, ricevono dalle 
mani dell'Altezza Reale Ferdinando di Sa- 
voia il premio della loro fatica e della loro 

enza. 

Poi è venuto il fresco... Le morbide acque 
del Canalazzo non rabbrividiscono più. Anche 
la maretta s'è calmata. Le prime stelle s'ac- 
cendono nel cielo. S'ode appena la lieve mu- 
sica delle bandiere. Poi più nulla. Venezia 
ha di nuovo il suo color grigio e verde, una 
maschera che è un volto. 


GIANNINO OMERO GALLO 


scortato dalle fastose « bissone » {l corteo dei regatanti si snoda per il Canal Grande da Santa Maria della Salute. 
‘a la folla che accalcata sulle fondamenta, affacciata alle finestre attende impaziente 


l corteo passa da Rialto 


La regata è finita: la vittoria è conquistata: e i vincitori sl recano sotto la tribuna d'onore dove sono raccoli 


hanno assistito alla gara, a ricevere il premio della loro valentia dalle mani 


dell'Altezza Reale 


Duca Ferdinando di 


- Qui sopra: 


l'inizio della storica regata. 


ite le Autorità cittadine ch 


Savoia-Genova. 


LA GUERRA IN EGITTO 


In alto, una veduta della zona di El Cattara. - Al centro, il Ma- 
resciallo Cavallero, Capo di Stato Maggiore Generale italiano, si 
rallegra col Feldmaresciallo Kesserling cui è stata conferita la 
Croce di Cavallero dell'Ordine della Croce di Ferro. - In basso, 
a sinistra, truppe tedesche accampate sulle dune di El Alamein. 
- Qui sotto, un osservatore italiano d'artiglieria sulle posizioni. 


In alto, nostri reparti in azione sul 
fronte del Donez; a destra, la Ma- 
donnina del Duomo di Milano, pa 
trona di un re) del 3° Reggi- 
mento Bersaglie piè di pagina, 
la Milizia del da in funzione 
lungo le strade del bacino del Do- 
nez, occupato dalle truppe itallane, 


IN RUSSIA 


(MIT DER ITALIENISCHEN 


ARMEE IN RUSSLAND) 


Oben: italienische Abteilung im 
Einsatz an der Donez-Front; rechts: 
die Madonnina des Mailinder Do- 

‘atronin einer Abtettung des 
3. Bersaglieri-Regimentes; unten: 
Strassenmiliz auf den Strassen des 
von italienischen Truppen besctzten 

Donez-Beckens 


GIORNALISMO DI GUERRA 


(MOURNALISTIK IM KRIEGE) 


Nulla manca ai combattenti italiani sul fronte russo; neanche il giornale; eccone qui uno, compilato da 
ufficiali e soldati in linea, in un caposaldo del bacino del Donez, e stampato con mezzi di fortuna. 


Nichts fehit den italienischen Soldaten an der Ostfront, nicht einmal die Zeitung; hier zeigen wir eine 
von Offizieren und Soldaten zusammengestelite Zeltung in einem Stiltzpunkte des Donez-Beckens; der 
Druck erfolgt mit behelfsmissigen Mitteln. 


zia rimasta tedova con tu fiale: 


fia Diu 


(Disegno di Lina Bo) 


MAGOOMETTO 


Romanzo di 


Mia madre era rimasta vedova giovanissima con tre figlioli, l'ultimo in fasce. 
Il primo non arrivava ai sei anni. Io ne potevo avere poco più di quattro degl! 
‘anni, ma sembravo maggiore di mio fratello per la prepotenza: crescendo, per- 
fino «temerario » mi disse una volta mio nonno, che ero, nelle guerre con gli 
altri ragazzi (ché si incominciava a parlare già d'Africa) inventivo di mattie.peri- 


colose, io, Ras, con il viso nero, sbucavo di tra i cespugli con în capo il casco - 


di foglie, e la sciabola che m'ero fatta di ferro, levata, ad assalire i bianchi male 
armati di sole mazze di legno. Tanto feroce d'aspetto e scompigliato nella batta- 
glia dovevo apparire ai ragazzi da tramutare il giuoco in rissa e in lutto se è 
vero che il mio ferro spesso bucava e feriva, se usato a bastone battuto, come 
io senza giudizio facevo, sul capo dei bimbi, che bisognava poi rattoppare con 
un cerotto dopo averne stagnato il sangue con le ragnatele tolte con la granata, 
dalle madri adirate contro di me, dai travicelli della stalla. In una di queste 
battaglie debbo essere stato percosso all'occhio sinistro: la pupilla m'è rimasta 
un poco ammaccata, da cui son quasi cieco. Ne ho un vago ricordo, di questo. 
Ma allora non me ne avvidi. Più tardi, mio nonno mi disse di uno degli antena 
briganti di Corsica cieco da un occhio, che anche lui l'aveva perduto in rissa e 
lo attribuiva al destino: « Eri sveglio di memoria, come già non lo sei più adesso. 
Hai preso tre mesi di latte e a otto mesi andavi ritto speditamente. Sei già, in 
tuesto mondaccio, attempato. È la sorte dei precoci, che durano poco ad essere 
intelligenti: figli di vecchi o figlioli di genitori troppo giovani: e comunque eredi 
di coppie male assortite: tua madre, Moscardino, aveva diciassette anni, quando 
la sposarono, a mia insaputa. E tuo padre doveva essere il doppio vecchio di lei », 
Faceva la bocca amara nominando mio padre. «E stato proprio uno sposalizio 
coi fiocchi combinato dalle monache e dal tutore... Ed era bella, tua madre, che 
‘avrebbe potuto sposare un re». E, irato, sospirava di rimorso o, forse (ancora di 
cattivo amore), sospirava mia madre lontana. (Di poi ho sempre ripensato a 
questi rabbuffi di mio nonno che non erano stati radi, se il discorso riandava a 
‘mia madre), E una volta, quando già avevo dieci anni mi disse: « Tua madre non 
era figlia di Cleofe: era Cleofe lei stessa, ma, tanto bella e bionda perché ingen- 
tilita col mio sangue ». Anche la smonacata gli era apparsa Cleofe: sempre Cleofe, 
quando la pazzia di un amore più alto dei comuni amori, lo riaccendeva. E a me 
non riusciva vederla, mia madre, dal tempo che se n'era andata, che s'era por- 
tata via la sua immagine dal mio ricordo visivo. Rivedevo invece, ora, a dieci 
‘anni il ponte, la piazza, la casa ‘di mio nonno a Chifenti: le cose, che mi ave- 
vano sorpreso subito dopo la morte di mio padre, perché di prima, quasi nulla, 
se non la paura del diluvio. Ma non le persone né di prima né di poi, ché sfo- 
cate mi baluginavano se chiamate dalla mia volontà a farsi nette negli occhi 
della memoria. Le impressioni, sì, mi ritornavano. Così perfino l’acqua limac- 
ciosa e gorgogliante nei sogni che invadeva la casa, mentre le gambe non ubbi- 
divano a-saltar giù dal letto o fuggire per salvazione come se il corpo fosse stato 
paralizzato. Ecco che qualcuno, all'ultimo momento mi prendeva fra le braccia 
‘mentre la fiumana già preda le masserizie. Le impressioni e le cose di allora, 
‘anche nei sogni, ma le persone mai. Nemmeno il fratellino minore che pur l'a- 
vevo osservato nei giuochi, nel sonno, nelle convulsioni ‘e nella. morte. Invece 
l'ombrello giallo di seta. I lampioni a dondolo del viatico portato al padre. E 
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quel colpo che rintronò nella stanza di mia madre, la prima notte che la,stanza _ 
fu vuota. Quel colpo ogni tanto lo risentivo. Il letto su cui mio padre era spie 
rato lo rivedevo, ma l'uomo che vi giaceva era un uomo come un altro. 

Potrei ridire il colore della coperta, di quel letto largo, col saccone di foglie 
che pendeva tutto dalla parte del morto. E la fattura della spalliera a ghirigori: 
Ficciolini di ferro tondi, tinti di nero, picchiettati di porpora per bellugia, La 
grandezza della stanza. Gli stampini tra le righe colorate che riquadravano il 
soffitto e il canterale nel vano di due finestre. I ramagi celesti della brocca & 
trofeo posta nella catinella sul treppiede. Ma quel volto che più cercavo è sem= 
pre rimasto coperto da un velo. 


Mio nonno si era fermato a Chifenti. £ un paese sotto monte, in pianura, Chi- 
fenti, sulla strada che mena ai Bagni di Lucca: presso la sponca del fiume Lima 
che di lì conchiude il suo viaggio: oltre, poco in là del paese, il Serchio lo as= 
sorbe nel suo letto che è più capace. Il fiume rasenta il paese e sventra la came 
pagna. È da questa parte solatia che sono le ville dei signori. Dalla parte opposta 
i castagneti in altura danno frescura in estate, ma d'inverno c'è arido. La dili= 
genza postale, che passa sulla strada sotto monte, frantuma nelle carreggiate il 
ghiaccio ogni volta che ripassa. E lo stillicidio alle grotte si fa diaccili, come 
a Seravezza. Ma il resto del paese è assolato, e, salvo il venticello che il fiume 
porta in groppa alla corrente qualche volta anche umidiccio, il clima è tiepido; 


Noi arrivammo di ottobre sul fare della sera. Da Seravezza a Chifenti quasi 
un giorno e una notte di tran-tran. Mia madre e noi tre figlioli, nella madia del 
barroccio, dove era stato possibile adattarci con le masserizié della casa. ché 
tramutavamo a Chifenti, chiamati dal nonno che si era fermato con una risolu- 
SORA ROTA a e fare ur padre: ora che mia madre era vedova. 

— Ma io non ero nato per far da padre a nessuno. E bar- 
cata di zingari, che eravate voi, io che non vi avevo mai AA Rec 
di gente estranea che si fosse fermata per avere ricetto una nottata nella. mila 
stalla. Il garzone, si fece avanti ad aiutarvi a scendere dal barroccio. To, tanto 
Fimasi interdetto che nemmeno mi mossi di sulla porta, E se non vi rimandal 
indietro subito, fu per la rabbia nel vedere îl garzone prendere tra le braccia 
tua madre, di sul barroccio e posarla in terra. L'ottobre è mese rossaccio: le 


pampine delle viti, le foglie degli alberi, non è vero che sono dorate: quello che — 


le morde sul verde è ruggine. È sempre stato così anche dentro di ‘ando 
declinava l'estate. Anche i capelli di tua madre erano del colore Se 
Mi parve la serva Cleofe arrivata dai monti alla casa di Seravezza. x 

La scimmia Michele, spaventò mio fratello: imitava il garzone che si era dato 
a levare noi di sopra il barroccio. A_me invece parve, quella scimmia, un ra- 
gazzetto come ero io. Se non che aveva la coda e dove il sedere si divarica in. 
due, protuberanze callose davano più idea di due pomodori maturi che Gi due 
piaghe. Di quella curiosità delle parti mentovate ebbi spiegazioni da mio nonna 
diversi anni dopo. E furono le prime fole che mio nonno, in altro momento mi 
Taccontò. Ma ora il ponte con le catene di ferro Iì in bando che dall'alto del pre 
lastri di qua, e di là a festone venivano proprio fino a rader la terra. È quel 
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l'enormità delle armature di ferro anche più della 
cimmia Michele furono le cose straordinarie che vidi appena mi ebbero calato 
in terra da sopra il barroccio. x 


| La bottega da mio nonno rilevata a Chifenti, aveva due sportelli a vetriata 

| sulla piazza. E poco discosto, un portone verde con la lunetta a inferriata chiu- 

deva la stalla assai larga, per fare anche da magazzino alle merci, oltre ad es- 

servi albergo all'asino Marco ed al garzone. Serviva anche da ricovero al bar- 

| roccio. A quel barroccio di cui mio nonno non aveva voluto disfarsi, ferman- 

dosi « quasi che presentissi di doverci riattaccare Marco, una volta o l'altra». 

La inferriata a lunetta di sopra il portone, non aveva invetriata di dentro. Di lì, 

| passava l’aria e la luce quando il portone era chiuso. Il garzone si lamentava 

| per via del freddo che entrava di notte dalla lunetta. Mia madre ebbe la disav- 

lutezza di compassionarlo, il garzone. Questo fu nei primi giorni, quando an- 

cora una gran confidenza tra noi col nostro nonno non c’era. Né mia madre po- 

teva supporre il proprio padre ombroso e morboso a tal punto da doverlo poi 
giudicare pericoloso. 


—All'annunzio della morte di mio padre, mio nonno aveva avuto un barlume di 
| riflessione, per la sorte di noi: tre orfani con una madre di ventiquattro anni 
incapace a lavorare e senza beni di fortuna ché mio padre beni non ne aveva 

| lasciati. C'era forse la speranza di una pensione alla vedova, da parte del pa- 
drone francese, alle dipendenze del quale mio padre meccanico era stato fino di 
giovinetto. Ma si sarebbe trattato, se mai, di poca cosa. Mio nonno possedeva an- 

| cora un po' di patrimonio, ma anche quello non sufficiente per vivere. La no- 
tizia, l'aveva appresa in ritardo, mio nonno, trovandosi ora a sostare in quella 
bottega sulla piazza di Chifenti, che faceva da trattoria e da stallaggio, con due 

| camere per alloggio modesto da vetturali. Mio nonno aveva letto sopra il car- 
tello incollato ad uno dei pannelli di vetri: Si cede la bottega e la roba ». Era 
tanto che quello scritto stava li. Anche un'altra volta mio nonno lo aveva ve- 
duto, senza farci caso. Ma adesso, dopo avere appresa la notizia che lo faceva 
pensieroso, anche quel cartello cominciava ad aver valore. Ma scartò subito l'i- 
dea; un genere d'esercizio che a lui non sarebbe piaciuto la «trattoria con al- 
loggio ». Ma un bel magazzino ad emporio, su quella piazza, ci sarebbe stato 
bene. Avrebbe potuto essere un lavoro dignitoso per una vedova. I figli non 
mettono molto a crescere e intanto, lui, avrebbe fatto da capo di casa. Era dover 
suo, Ci sì metteva tardi alla parte di padre ma l'avvenimento luttuoso lo co- 
stringeva ora a riflettere. È vero che mio nonno non conosceva le attitudini di 
sua figlia e si può dire non conosceva nemmeno la figlia, d'aspetto: in dicias- 
| sette anni (tanti ne aveva trascorsi nella casa di Frigionara), l'aveva veduta sì 
e no quattro volte. L'ultima volta fu quando fece la prima comunione. E quando, 
mia madre prese marito, infieriva il colera. Alla casa di Frigionara c'erano i cor- 


consiglio avrebbero potuto prendere da mio nonno? Ci sarebbe stai 
pericolo di sentirsi contraddire, di disapprovare ed allora sarebbe stato peggio 
che avergli fatto sapere tutto a cose concluse. Tanto più che una ragione di im- 
pedimento c'era: il colera. Il tutore si addossò la responsabilità. La scelta era 
stata fatta da lui. Mio padre non era ricco, ma era un uomo posato e onesto e 
con una professione di meccanico idraulico, addetto alle industrie della casa 
francese più importante della regione. La professione, l'onestà dell'uomo, senza 
frenesia ed il posto che occupava, erano a giudizio dei tutore, più che un patri- 
monio. D'altra parte l'urgenza di non alienare dell'altro induceva il tutore a 
fare presto. Diciassette anni di retta pagata all'istituto delle monache. Ed al- 
trettanti anni di spesa per il mantenimento di mio nonno, nella casa di Frigio- 
nara avevano spolpato il patrimonio. Orà restava qualcosa che il tutore sperava 
di conservare. Così furono celebrate le nozze senza troppo aspettare anche per- 
ché le monache non amano fare da guardiane alle orfane in procinto di prender 
marito: « Un funerale in bianco dovette essere: ventidue vergini orfane a pari- 
glia invidiose che una di loro se ne andava, Chissà quanto rancore sì portò die- 
tro tua madre uscendo a braccetto dello sposo, malgrado che lo sposo non fosse 
né giovane né bello. Ma le donne hanno una tanto abbietta natura che pur di 
credersi amate si appagherebbero anche di un mostro come Belinda ». 

Mio nonno riguardò più volte il cartello incollato sul vetro per esser letto da 
chi fosse passato sulla piazza. Visto dalla bottega traspariva il sudicio delle pa- 
role nere.a rovescio. 

Se si fosse trattato d'altro genere, l'avrei comprata io, la bottega, — disse. 
E l'oste rispose: 

— La vendo perché vado a raggiungere i miei figlioli in « Merica ». Non pei 
ché non dia da viverci. Il suo frutto lo dà: basta saperla tenere. — Lodava l'af- 
fare, come sempre sì fa. 

— Ma è proprio perché non la saprei tenere. Ame basterebbe un magazzino 
vuoto: vorrei farci un emporio. 

— Ma vi ci vorrà pure l'alloggio. Compratemi allora solo le mobilie. Anche la 
stalla vi ci vorrà. Il banco, le botti e i tavoli ed altro,-so io a chi darli. Lo be- 
vesti pace in (poNGL vino: avevo pò temtgila? 

— Sì e no, 

— Prendete soltanto il vino inflascato, quello sulla mensola in giro su alto ai 
muri della bottega: un centinaio di fiaschi. Si bevono in tre mesi anche ad es- 
sere modesti. % 
Con la corriera dello stesso giorno partì la lettera al vecchio tutore, perché 
convincesse la figlia di andare a stare a Chifenti. Voleva fare lui da padre, di- 
ceva la lettera, ai ragazzi. Ed era tanto assennata ragionevole e cristiana, la let- 
tera, che il vecchio tutore credette mio nonno ritornato nel pieno della ragione. 
« Ventiquattro anni non son pochi » ripeteva il tutore a mia madre che rima- 
neva riluttante ad obbedire e ad andare. Ma non c'erano scelte da fare. Né si 
poteva continuare a vendere ogni tanto qualcosa della casa, per tirare avanti 
giorno per giorno, come mia madre aveva fatto dalla morte di mio padre sin 
qui. Perché, quel che dava il tutore, era poco e il municipio non poteva prov- 
vedere, trattandosi di possidenti che eravamo da parte di madre, non ammessi 
ad essere iscritti nella lista dei poveri. 


— Anche nelle fole le donne agiscono sempre in qualche modo. Vedi come 
hanno ridotto il sedere di quelle scimmie? — Io non sapevo che fossero state le 
donne ad attaccarle quei pomodori di carne viva sulle natiche, alla scimmia. 
E guardavo e ascoltavo mio nonno che pareva dicesse seriamente: — Perché 
quella scimmia, prima di avere la coda era un bimbetto come te... Ma le donne 
— continuava mio nonno — con la scusa dell'amore, magari materno, sono ca- 
paci di spellare perfino il sedere ai propri figlioli. Adesso per tutta la vita, quella 
| povera scimmia dovrà tenersi la coda e il pelo e le natiche rosse. E financo la 
favella, le sarà negata, e, tutto per eccesso di amoroso mal senno di donna, 
Ora mio nonno mi ricordò la stoltizia che per poco sarebbe costata a me la 
vita o la luce degli occhi. 


n — La tua è stata stoltizia compatibile con l’età: avevi poco meno di cinque 
anni, allora, a Chifenti. Oggi non te la perdonerei io, anche se te la perdonasse 
Magoometto. 


— E chi è Magoometto? 
— È quello che converte i ragazzi del tutto in scimmie: patrono della fola 
| che ti racconterò. Ma adesso, parliamo prima del tuo giudizio di quattro o cin- 
que anni, che ti consigliò quella mattina a Chifenti a riunire un branco di ra- 
gazzi che convertisti in muratori e manovali. E chi portava i sassi e chi la rena. 
E chi scavava le fondamenta, lì sulla piazza davanti al ponte delle catene, dove 
wolevi costruire una chiesa. Fin qui nulla di male: eri già un poco scimmia, come 
| lo sono tutti i ragazzi e specialmente quelli come fe, nati da matrimonio male 
assortito. Avevi veduto, giorni prima, a Seravezza, i muratori intorno alla chiesa 
dell'Annunziata per riattarla dopo che la piena l’aveva-devastata. Rifacevi quel- 
lo che avevi veduto fare. Ma impastare la calce con l'olio, dove l'avevi veduto 
fare? Ecco l'eccesso di scriteriata fantasia: sviluppato difetto della tua nascita. 
Può essere tu avessi udito nominare l'olio santo, e trattandosi d'una chiesa, 10 
sconsiderato eccesso ti portò a pensarla murata con la calcina fatta con l'olio. 
|_—‘Fu uno scempio quello che facesti e facesti fare agli altri ragazzi: « Uno strazio 
di ben di Dio», gridava la povera donna a cui avevate rubato dal coppo tutto 
| quell'lio, con il quale avevate impastato un mucchio di terra che doveva es- 
sere calcina e ridotti voi unti come frantoiai. Ti saresti meritato, sì o no, Mo- 
scardino, che Magoometto ti avesse agganciato all'ultimo nodo della spina dor- 
sale, per sempre, una lunga coda di scimmia come quella di Michele? E invece, 
te la cavasti con qualche frustata nelle gambe unte e con lo spavento nella fuga 
per paura di essere raggiunto da chi t'inseguiva col proposito di bordarti ben 
bene, perché tu te ne ricordassi. E con la caduta nel « pozzone », al bordo del quale 
rimanesti aggrappato per fortuna un attimo, ché se tu fossi rimasto dell'altro im- 
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va per diventar pasta da far ti 
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Li pozza » erarsi con la calce vi- 
bero bruciate almeno le gambe, per 
quanto unte fossero, Ma che cosa scampastì veramente non lo sapesti. Ti sen- _ 
tisti tirar su per il ciuffo. E trasportato nel fiume ti strapparono i vestiti da 
dosso e nudo, malgrado fosse novembre, ti sciacquarono nella corrente della Li- 
ma. Ma se Magoometto, invece di afferrarti per il ciuffo dei capelli che avevi 
riti sul capo dalla paura, ti avesse tuffato giù tra la melma di paglia e di calce, 
avresti perso gli occhi e forse anche la vita. 

Quel giorno Maguometto doveva esser di buonumore: non volle aumentare 
in questo mondo il numero dei mendicanti ‘ciechi. Né ti volle mandare a quel- 
l’altro, del mondi, a fare da angelo stolto, Ringrazia Magoometto se sei vivo. 

— Mi avevate detto che era stato quasi un miracolo... — dissi, io. 

E che intendi, Mdscardino, per miracolo? 

— La Madonna, — dissi. E mi ricordai di quello che mi aveva detto proprio 
mio nonno, circa l'apparizione della Madonna sul punto che stava per affogare, 
una volta, quando lui era ragazzo. 

— La Madonna: e perché non Magoometto? Son modi di dire; miracolo. Le 
fole sono forse vere? E le fate? I maghi e i baffardelli li hai mai veduti? Se fosse 
vero che Aladino con la parola magica dimenticata avesse potuto spalancare la 
grotta del tesoro dentro cui il mago lo teneva prigioniero, avrebbe aspettato di 
rammemorarsi della parola senza farsi sciogliere il corpo dalla paura. Sono fole 
per insegnare ai moscardini come te, che quando si sa una cosa utile non bi- 
sogna dimenticarla. Certo è che sempre il naso bisognerebbe batterci, negli er- 
rori. Sono sicuro che tutte le volte che ti si verserà un po’ d'olio per terra, ri- 
penserai a Magoometto. Alla pozza della paglia, al macero, all'acqua della Lima 
e alle frustate. E, se poi ti dicono che i miracoli li fanno i santi, che risponderai? 

— Non ne voglio miracoli — dissi. Mi sentivo ripungere sulle gambe, non le 
frustate di Chifenti ma il vivo che la cintola di cuoio dei pantaloni di mio nonno 
mi ci aveva lasciato da qualche giorno prima quando dimenticato dove avevo 
riposto un filo di ferro, in quel momento necessario a legare una pendia a un 
albero, mio nonno aveva detto: « C'è un sistema che fa miracoli agli scordoni ». 

— Non vuoi miracoli? — replicò mio nonno con voce che mi parve minacciosa 
e non lo era. — E allora guardati dagli eccessi di fantasie. Lo so io quanto si pa- 
gano gli eccessi. Non c'è astrologo che ti possa ingannare meglio della fantasia. 
È dopo tanta dannazione non troverai un santo che sappia per miracolo rifarti 
crescere una gamba, se ti fosse stata amputata fuori dal regno delle fole. Meglio 
rimanere dunque, con le fole: sia come sia sono la felicità del nostro cuore: non 
muta per altre verità quindi credere che soltanto Magoometto può far nascere la 
coda ai ragazzi. Magoometto non deve essere confuso con Maometto profeta, per 
quanto anche quello sia nome"di fola. Il nostro Magoometto non è nato né uomo 
né donna e deve essere tanto piccolo piccolo poiché a nessuno è riuscito mai ve- 
derlo. È perciò quel che occorre per punire quando meno te lo aspetti. E non 
essendo né uomo né donna non ha interessi contrastanti ed è giusto, morde tutti 
egualmente. È inutile cincischiare, dividere il nome in due per trovare spiega- 
zione come sempre gli uomini vogliono fare. Il mago è mago e tutti sanno quello 
che è benché nemmeno il mago nessuno lo abbia veduto mai, malgrado che spes- 
so gli abbiano attribuito perfino sette teste. E «ometto» si potrebbe credere sia 
uno di quei nani, non proprio nani ma scherzi di natura, un mostriciattolo d'uo- 
mo: testa enorme con la barba magari bianca e il cappuccio sopra un corpicino 
alto tre palmi. Di vivi anche di questi testoni su gambette di pulcino, non se ne 
è mai visti a giro. Ma di sasso sì, se ne sono veduti con una vanghetta in mano 
o con un corbello sulle spalle confinati a figurare nei giardini dei signori: a fare 
da guardiani e da pilastri a un tempo alle aiuole. Come abbia potuto l'artista 
inventarli così se non per eccesso di fantasia, dal momento che di vivi nel mondo 
non se ne sono mai veduti? Comunque con la fantasia ti puoi immaginare Mago- 
ometto anche te, come ti pare, piccolo più di una pulce e con una potenza da su- 
perare il gigante. Ma che dico gigante, che î giganti non han bacchetta magica, 
possono fracassare un mondo, ma non fanno miracoli. Immaginatelo dunque co- 
me ti piace, Magoometto, ma abbine sempre temenza perché ad ‘ogni’malafatta 
è presente. Dopo un sogno, una pazzia, uno spreco aspettatelo; viene e rovescia, 
qualunque sia stata l'esaltazione anche innocente del tuo torto, E non bada 
l'età. E i modi che usa per metter giudizio sono tanti, 

jarà l'angiolo custode? — dissi io quasi tra me. 

— È per via delle ali che t'è venuta questa idea? No. Non è l’angiolo custode; 
quello è un contapeccatucci qualunque, pietoso come una bambinaia. Accompa- 
gna a destra i ragazzi perché ha sempre timore si scappuccino, camminando di: 
strattamente. Magoometto invece sta a sinistra e non ha pietà di nulla e di nes- 
suno: chi sbaglia paga. Non dice il proverbio « quello che è fatto è reso, tanto 
a colmo che a raso »? Ma non è lui il « tentatore >, Se mai è un altro. Per me è 
rimpiattato nel sangue, il tentatore, e non mi sono mai illuso di domarlo con il 
segno della Croce. 


Mio nonno, quando si stava sul Monte di Ripa, ogni tanto, specialmente se il 
tempo era nuvolo, strambottava a giornate. Strambottava quando il malestro 
dei ricordi lo tormentava. Raccontava a me: prendeva pretesto da ciò che io 
potevo capire. Da fatti avvenuti o che io sapevo. Ma poi si allontanava: allargava 
il suo dire. Divagava. Saltava di palo in frasca, perché io intendessi qualcosa, 
ma per sé ragionava. Si sfogava ad alta voce come avrebbe potuto farlo sol 
tanto con la mente: «Non puoi capire» diceva, e di tanto in tanto tornava 
indietro. Riallacciava come poteva il racconto: andava secondo il pensier suo con 
esempi da fola che dovevano valere per me. 

— Se fosse bastato il segno della Croce! 

— Il cuor di Fioravante l'ho mangiato a desinar, Il cuor di Fioravante. 

Cantava Isabella alla rivale Lisetta per farle dispetto. Isabella ha ucciso Fio- 
ravante per gelosia, prima di essere abbandonata. L'ha ucciso per semplice 
dubbio, per malia. E gli ha mangiato il cuore dalla disperazione. Ma anche 
Lisetta deve ora soffrire le di lei stesse pene: — Il cuor dì Fioravante l'ho mai 
giato a desinar. Il cuor di Fioravante. — Alla notizia: « Lisetta cade in terra tr: 
mortita dal dolor. Lisetta cade in terra... ché era quello il primo amor», ora è 
contenta, Isabella: « Non l'avrò né io né te», dice a Lisetta. Ma per poco, ché - 
Magoometto le è già sopra. 

Vanitose, quando non sono anche crudeli, le donne. Per un vestito di seta. Per 
un fisciù coi ricami. Per la cipria e per l'acqua odorosa che non farebbero?: — 
Levati gli occhi e fammi una gonnella — cantava l’amorosa al suo amante. E 
quello si lasciò incantare e si tolse gli occhi. 


— Gli antenati della scimmia Michele risalgono ai tempi della carestia in 
Egitto. Già anche la carestia era stata per colpa delle donne pazze. Magoometto 
aveva pensato: « Quando avrò levato loro l'abbondanza, vedremo che cosa sa- 
pranno fare, queste sciocche scialone. — E specialmente ‘se l'era presa contro le 
concubine dei principi. E con la moglie dello stesso Putifar, che, non era mi- 
gliore, se per viziaccio arrivava, lei, fino alla calunnia e faceva incarcerare come 
aadri i santi, se si rifiutavano di bestemmiare, come lei voleva per suo capriccio. 
E i santi, testardi, piuttosto che dopo morti, preferivano andare ‘all'inferno, in 
vita, e disobbedivano la stolida regina che credeva di essere la padrona del mondo, 
(Per noi, forse, se l'inferno esiste, dopo tanto abbruciare di qua ci sarà anche 
quell'altro dei fuochi da cavalli: povere le mie gambe — disse e si soffregò 
con le palme aperte tutti e due gli stinchi come se ci avesse dolore, sogghi- 
gnando un poco tra la barba mosaica. E a me, ora, parve di vedere le gambe 
di mio nonno già vaiolate da pustole di bottoni di fuoco, come il cavallo nel- 
laia del maniscalco, dopo che coi rampini infuocati gli avevano bucherellato 
la gamba zoppa, perché il male resistente alla pomata inglese, fuggisse impi 
rito dal fuoco). — Mancava il grano — continuò mio nonno — ma-il granaio 
di Putifar era ancora stivato. Arrivavano le notizie della gente che moriva di 
fame, ma pertanto alla Corte di Putifar, le donne continuavano a nuotare stem- 
perando nell'acqua delle vasche nel giardino il fior di farina (a spreco di pane 
che avrebbe sfamato famiglie e famiglie) perché è credenza che rinfreschi la 
pelle. Magoometto allora, al contrario, attaccò un po’ di rogna a quelle donne 
stolte per levar loro le ruzze di dosso e dare un'occupazione alle sfaccendate 
col doversi grattare. Ma un giorno che Magoometto vide la moglie di Putifar 
pulire il sedere al principino «Shi» (che era l’erede) con una focaccia di 
pane bianco e tiepido tolto allora dal forno, disse: « Perbacco! questo è troppo ». 

E siccome alle donne puoi fare qualunque dispetto ma il dispetto più grosso è 
quello di toccar loro*i figlioli, così, Magoometto fece cascare il pan di mano alla 
madre nel vedersi ridotto all'istante il figliolo a quel modo: con le natiche , 
rosse, il pelo cresciuto d'incanto e la coda. 

«Shi, mia gioia», cominciò a gemere la regina faraona, « Shi; mia. gioia ». E 
in un battibaleno le balie. a piangere ad imitazione della regina: « Scimmia!» 
qui; «Scimmia » là. E con le stesse parole ingrossarono il coro e lo sgomento 
della madre della prima scimmia. . 
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aveva conosciuto la gloria; della dominazione, avverti all'inizio della 
seconda metà del sec. XVI l'ondata della controriforma cattolica, e for- 
se qualcuno sperò in una salutare risollevazione; ma questo rifiorire del- 
lo spirito religioso non sboccò con semplice spontaneità, con forza, c chiarezza; 
al contrario, s'irretì nell'artificio, involuto in_vere e proprie superfetazioni. Que- 
sto spirito religioso che aveva condotto, în altri tempi, il popolo orvietano a con- 
cepire e realizzare l'arditissimo sogno d'arte e di fede che è la Cattedrale cele- 
berrima, così come ora sì presentava, debole e nebuloso, non seppe reagire alla 
potente ventata delio spagnolismo, del berocchismo, della nuova poco nobile 
nobiltà, e presto soccombette al tipico decadentismo del Seicento. 

In un tempo come questo, in verità tutt'altro che felice, s'affacciò alla vita del- 
l'arte e del lavoro Ippolito Scalza, scultore e architetto, nato nella onusta e ve- 
tusta Orvieto, esattamente nel 153: 

La personalità artistica di Ippolito Scalza, che fu appunto duplice, essendo egli 
itrettanto valente scultore quanto compiuto architetto, risenti fatalmente dei 
tempi, così nelle manifestazioni della sua arte, come in quelle della sua vita intima. 

E se per certo egli fu combattuto da diverse ed dpposte tendenze per quanto 
concerne l’espressione della sua arte, specialmente în quella architettonica, che 
lo fecero oscillare fra la sua natura prettamente cinquecentesca e le tendenze dei 
suovi tempi arieggianti al barocchismo, per quanto si riferisce alla sua vita pri- 
‘ata egli ebbe a lottare e a sotfrire amarezze non trascurabili, se si pensa che i 
suoi sogni più alti @ più ambiziosi rimasero lettera morta 0 realizzati solo in 
arte, mentre dal lato economico, anziché migliorare, egli simmiserì proprio ne- 
gli ultimi anni della sua vita 

Lo Scalza trovò il Cinquecento orvietano agguerrito, nelle schi. degli scultori 
e degli architetti: opere nobilissime venivano infatti allestendo il Sanmicheli, {l 
Sangallo, il Mosca, il Montelupo. E si può con sicurezza affermare, che special- 
mente alla scuola di questi ultimi, egli si sia effettivamente formato, Senonché 
ad indagar bene date ed opere, nella sua vita, non si può assolutamente escludere, 
benché non si possa affermare, ch'egli abbia potuto attingere anche alle eccelse 
fonti di Roma e di Firenze. Dal 1561 al 1566, eccettuato il '65, non si ha contezza 
che egli vivesse in Orvieto, mentre le tre opere maggiori dello Scalza, i suoi ca- 
polavori, sono appunto di data posteriore al '66, così in architettura come in iscul- 
tura, Infatti il Palazzo Clementini fu disegnato nel 1567 e il gruppo della « Pietà » 
fu iniziato nel 1570 e condotto a termine nove anni dopo. Vero è che nel 1567 il 
nostro artista aveva 35 anni, vale a dire era nel pieno vigore delle sue facoltà 
creative, ma è anche vero che lo Scalza cra stato assai precoce, iniziando la sua 
vita'artistica a ventidue anni! 

Comunque, quello che è certo, è che la più gran parte della sua vita la visse in 
Orvieto e che per amore alla sua bella città natale egli sacrificò, forse, un più 
grande avvenire artistico, e certamente quello meno glorioso, ma non trascurabi- 
le, di natura economica. Infatti rinunciò a offerte assai più remunerative di quel. 
le che gli furono fatte quale architetto della Cattedrale orvietana, pur di rimanere 
nella sua diletta Orvieto 

E al Duomo, almeno in ispirito, consacrò la sua volontà maggiore, mentre alla 
ciftà natale donò l’eccellenza del suo versatile ingegno veramente cinquecentesco, 
nori soltanto in mirabili opere architettoniche e di scultura, ma anche quale con- 
servatore della città e Podestà per quasi tutti i castelli’ soggetti, rinnovando, 
creando e rassettando: rupi, strade, fabbricati, mulini ad acqua e a vento, acque. 
dotti e fonti. 

Chi arrivando in Orvieto non si curi soltanto di visitare le bettole, alla rice! 
del sorso (magari fiaschetto, o-addirittura panatella!...) più genuino dell'« am- 
brato nettare!» per certo sarà colpito oltre che dalla maestà e dallo splendore 
del Duomo celebre, anche dalla magnificenza di palazzi monumentali, che para- 
goriati alla modesta superfice dell'acrocoro sono molti, per non dire moltissimi 
e di eccezionale valore 

Infatti la guida, scritta o verbale, vi ripeterà ad ogni piè sospinto: « monumen- 
to ‘nazionale, monumento nazionale, monumento nazionale... », Orbene, molti fra 
i più bei palazzi, sono opera totale, o parziale, di Ippolito Scalza 

Non è certamente questa la sede per prendere minutamente in èsume l'opera 
architettonica del nostro architetto, ma almeno tre superbe costruzioni vogliamo 
rammentarle e rapidamente esaminarle: il Palazzo Clementini, il Palazzo Co- 
munale, il Palazzo Buzi 

Îl Palazzo Clementini rappresenta, considerandolo negli elementi della sua 
facciata monumentale, il massimo sforzo creativo architettonico dello Scalza, il 
più robusto, il più originale e il più puro, in quanto il Cinquecento spiega ancora 
la sua classica espressione in tono trionfante per ogni dove, per proporzione, ri- 
partizione di masse e di piani, elementi decorativi; ad eccezione della grossa 


O” ETO, che per ben due volte, nei secoli, sia pure per tempi brevissimi, 


« La Pietà » di Ippolito Scalza scul 
tore e architetto orvietano del XVI 
secolo, - A sinistra: il palazzo Cle- 
mentini in Orvieto, il capolavoro 
architettonico di Ippolito Scalza, 


conchiglia che interrompe la cor- 
nice orizzontale delle finestre del 
primo piano, e di altri pochi 
elementi decorativi che hanno un 
leggero sapore seicentesco. Ep- 
pure questa opera architettonica 
è stata concepita, in linea cro- 
nologica, per la prima, in età pe- 
rò di piena vigoria, a trentacin- 
que anni. Questo Palazzo, an- 
cora oggi incompleto, giunse a 
noi col solo scheletro intatto e 
purtroppo, come molti altri di- 
segni dello Scalza, anche quello 
del Palazzo Clementini fu per- 
duto, nella dispersione della Bi- 
blioteca Febei-Piccolomini 
L'unica costruzione, che, al- 
meno nella facciata, è giunta a 
noi completa di tutte le sue li- 
nee architettoniche, è quella del 
Palazzo Buzi, quantunque più 
tardi ‘ne facesse scempio il Gual- 
terio, asportando il bel partale 
col balcone, per collocarlo in 
modo assolutamente infelice nel 
proprio palazzo. L'edificio sorge 
dopo vent'anni dall'inizio del pa- 
lazzo Clementini, e indubbiamen- 
te risente della ventata baroc- 
chistica che si fa strada; ‘infatti 
ha criteri artistici oppasti a quel- 
li del palazzo ora rammentato, 
fra cui la tendenza a schiacciare 
al massimo-i piani, allontanando 
fra loro le aperture dello stesso 
piano. Siamo, verso il 1590, l'ar- 
tista è in decadenza, tuttavia si 
tratta sempre di una mole archi- 


La grande statua di San Tommaso, che Ippolito Scalza scolpì 
già in età matura, In essa egli raffigurò la propria immagine. 


tettonica nobilissima, che colpisce l'occhio del visitatore at- 
tento ed intelligente. 

Ma ecco che dieci anni dopo, l'architetto ha una felice 
ripresa. Il Palazzo Comunale è il suo « canto del cigno ». 
Tocchiamo ora il Seicento, tuttavia lo Scalza s’appresta a 
dare un tipico e vigoroso modello di palazzo pubblico, co- 
stituito da una loggia sporgente su tutta la parte del pa: 
lazzo, sorretta da una teoria di armoniche arcate; e da un 
piano nobile così marcato e preponderante, da far com- 
prendere, direi quasi aprioristicamente, la funzione pub- 
blica, solenne dell’edificio. È ovvio che un simile concetto 
architettonico aveva bisogno di uno sviluppo orizzontale 
della costruzione, anziché verticale. Qui, dunque, l'artista 
si rinnòvava ancora una volta, nei suoi concetti costruttivi 
in maniera originale, vigorosa, precorrendo in certo mo- 
do, e di molto, i suoi tempi. Per concludere, su Ippolito 
Scalza architetto, riporterò qui un periodo, tratto da un 
notevole e accurato studio, fatto sull'artista orvietano, dal- 
l'architetto orvietano Renato Bonelli, giovane attento ed 
intelligente, che si esprime appunto così: « Egli mantenne 
sempre intatto il forte senso della massa, l'amore per le 
superfici piane sulle quali venissero a far contrasto le 
ombre delle cornici in basalto nero. Il suo sentimento del- 
l'architettura è sentimento a volte classico, a volte, verso 
la fine, quasi moderno per il valore di certi contrasti, ma 
mai barocco: sentimento, se si vuole, di scultore, cui l’ar- 
chitettura aveva dato un nuovo mezzo per esprimere coi 
valori plastici le vibrazioni del suo animo ». 


Volutamente, parlando di Ippolito Scalza architetto, ab- 
biamo inteso prendere in esame solo alcune sue opere più 
significative, in tutto o in parte espresse, tralasciando di 
fermarci su opere minori, e su quelle non realizzate affat- 
to, come il campanile della Cattedrale, la trasformazione 
dell’interno di quest’ultima, o le chiese parrocchiali di Ba- 
schi e di Ficulle, le guglie basse della facciata della catte- 
drale, ecc. Lo stesso criterio terremo nello scrivere di Ip- 
polito Scalza scultore, il quale fu più noto, almeno ai suoi 
tempi, e subito dopo, come tale, che come architetto. In- 
fatti, come scultore, già il Vasari ne parla, quantunque 
indirettamente, senza nominarlo. 

Comincia a scolpire in età assai giovanile; a ventidue 
anni è già noto. Tralasciando di parlare in dettaglio delle 
sue opere giovanili, che riflettono; le cornici dell’altare 
marmoreo della: Visitazione, in Duomo; uno dei Profeti in 
travertino posto nel riquadro centrale di facciata del tem- 
pio stesso; una statua di S. Bastiano, in marmo, e una 
scultura lignea raffigurante un Cristo risorgente, ci soffer- 
meremo. su tre sculture: «La Pietà» «San Tommaso» 
l's.Ecce Homo ». La « Pietà » è una scultura così toccante e 
così completa nel senso dell’espressione, da bastare da so- 
la a dar gloria ad un aîtista. Lo spirito creativo, e espres- 
sivo dello Scalza vi fioriscono così felicemente in pieno, da 
rilevare la sua raggiunta serenità d'artista, attraverso un 
equilibrio perfetto ed uno stato di grazia assoluto. 

Nove anni egli si tormenterà intorno al suo capolavoro, 
ma alla fine egli avrà innanzi a sé una creatura immortale, 


costituisce il 


Lo Scalzi 


lasciare ai suoi concittadini ». 


1 Palazzo Buzi in Orvieto. E questo palazzo l'unica opera di Ippolito Scalza, 


giunta ai nostri tempi completa in tutte le 


ll Palazzo Municipale di Orvieto, vigoroso model 
uo canto del cigno presenta tuttavia i segni della rinnovazi 


ancora oggi carezzata timidamente dalla critica. 
mentare il nome di un altro illustre orvietano, 
ricle Perali, che senza reticenze, con entusiasmo commosso, esalta il gruppo della Pietà. Noi, 
convintissimi, ci associamo. Le quattro figure del gruppo scolpite nel marmo monolitico: il Cristo 
esanime, la Madre dolorosa, la Maddalena piangente, il leggendario Nicodemo, sono lì con gli 
emblemi della passione, ormai inerti ad esprimere tutto un mondo palpitante, al di là della tra- 
gedia compiuta, nella sua altissima espressione umana e divina. Né «la maniera forse un po' 
incerta, — osserva giustamente il Perali — nella trattazione dei panneggi » toglie nulla alla vita 
delle figure scolpite a gruppo, unite di spirito in quella pietra 
amò profondamente questa sua creatura, e chiese per lei l'onore dell'altar maggiore 
in Duomo, onore tardamente concesso e solò temporaneamente mantenuto! 

Ed ecco, com'era spesso in uso allora, e com'è del resto ben spesso ‘ 
senti, ecco che l'artista volle lasciare i 
vata in Duomo. E se a quarantasette ani 
tacinque dà il suo autoritratto nella gig 


Ma i concittadini, si sa, sono î concittadini! e in vita e in morte, 
do non denigrano i migliori fra loro. Lo Scalza lo avverte, 
con spirito significativo, scolpisce la sua ultima statua: l'« 


di edificio pubblico. 


sue pure Iee architettoniche. 


Quest'opera dello Scalza che 
one nello stile dell’architetto. 


quantunque solo ben tardi compresa dalla tarda intelligenza della borghesia intellettualistica, e 
A onor del vero però ed a onor suo, dovrò ram- 
storico, archeologo, critico d'arte, il nome di Pe- 


uso anche aì tempi pre- 


suo autoritratto, in una scultura degna, da essere conser- 
ini aveva dato il suo capolavoro, con la Pietà, a cinquan- 
antesca statua di S. Tommaso. « E il ricordo che di sé volle 


trascurano, dimenticano, quan- 
e sia pure con mano decadente, ma 
Ecce Homo ». Statua che sintetizzò e ma- 


terializzò, dirò così, tangi- 
bilmente, lo stato del suo 
intimo mondo spirituale; 
religioso e umano! Infatti, 
a riassumerle, molte furo- 
no le avversità e le ama- 
rezze della sua vita di uo- 
mo certo ultrasensibile: il 
suo più gran sogno archi- 
tettonico, il campanile del 
Duomo, non si realizzò: 
la sua maggiore espres- 
sione architettonica, il 
Palazzo Clementini, rima- 
se a mezza via, come il 
Palazzo Municipale. 

La sua stupenda scultu- 
ra «La Pietà » fu trattata 
come «uno straccio»; la 
sua retribuzione annua, 
anziché aumentare, in vec- 
chiaia, gli fu diminuita. 
Solo il suo autoritratto, in 
Duomo, nella statua’ di 
S. Tommaso, mostra al- 
l'ammirazione pubblica la 
sua bella testa ricciuta e 
barbuta di un uomo cin- 
quecentesco, 

Ma, lui morto, una tarda 
ventata di puritanesimo 
artistico, spazzè via, con-le 
altre, anche la statua di 
S. Tommaso, tal che dello 
Scalza, emigrata l'effige 
scolpita in pietra, non ri- 
mase se non quella spiri- 
tuale, nell’« Ecce Homo», 
sintesi appunto della per- 
versità degli uomini, 

E mentre in Duomo non 
fu posta mai la lapide la- 
tina, pur votata con set- 
tanta voti favorevoli è tre 
contrari, le ossa del grande 
artista, in S. Francesco, 
non ebbero requie, ché ri- 
mosse più volte, in recen- 
ti ricognizioni non furono 
più ritrovate. Oggi, final- 
mente, il Governo Fascista 
onorando i Grandi Umbri, 
con atto di assoluta giusti- 
Zia, lo chiama alla ribalta 
della gloria, in cospetto di 
tutta la nazione. Orbene, 
noi chiediamo che la giu- 
stizia sia resa a lui anche 
dalla città natale. Se non 
si può, in tempo di sagge 
restrizioni, terminare il 
Palazzo Civico di Orvieto, 
si può, per onorare Ippo- 
lito Scalza, terminare il 
balcone del Palazzo Cle- 
mentini e riportare in 
Duomo le statue degli 
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tempo di seguirli e analizzarli ad uno ad uno, ma di dovere e potere soltanto 
abbracciare la situazione mondiale nel suo insieme o tutt'al più distin- 
guere le diverse situazioni dei vari teatri di guerra terrestre e marittima so- 
lo in quanto ciascuna dipende dalle altre e reciprocamente le influenza, mentre 
tutte convergono ad una soluzione comune. Eccoci perciò, questa settimana, a 
parlare non solo degli oceani, ma dei mari chiusi, non solo della guerra maritti- 
ma, ma della guerra terrestre, non solo di uno ma di tutti i settori della guerra. 

Prendiamo le mosse dalla Russia, il campo dove le operazioni hanno più rapido 
sviluppo, dove la situazione è fluida, dove le colonne della Germania e dei suoi 
alleati dilagano oramai come colate di lava incandescente. 

Questa seconda campagna di Russia è, per certi aspetti, completamente diversa 
dalla prima. Nella scorsa estate l'esercito tedesco e gli eserciti alleati balzaro- 
no all’attacco lungo una immensa fronte ininterrotta che partendo dal basso 
corso del Danubio giungeva fino alla foce del Niemen attraversando tutta l'Eu- 
topa, per poi prolungarsi ancora, dal Baltico all'Oceano Artico, nella frontiera 
finno-sovietica. Fu'un tentativo immenso di avanzata e di conquista totalitaria: 
il massimo della storia. Gli alleati ottennero risultati grandiosi, sia per l'esten- 
sione e l'importanza dei territori tolti al nemico, per l'ammontare comples- 
sivo, impressionante e rivelatore, delle forze armate distrutte o catturate. Ma 
venne l'inverno russo coi suoi rigori estremi, colle sue paurose difficoltà, a so- 
spendere l’azione di guerra che, pure avendo rivelato l'esistenza di una potenza 
militare sovietica di gran lunga superiore a quanto il mondo avesse mai potuto 
immaginare, era bene avviata verso il pieno e definitivo trionfo. 

Nella nuova estate gli alti comandi sovietici si attendevano probabilmente che 
l’azione germanica e alleata fosse ripresa in base agli stessi concetti, inalterati. 
rigidamente applicati. con un concentramento di sfotzi verso e intorno ai due 
grandi obbiettivi politici, economici e strategici di Mosca e di Pietroburgo. Le 
forze armate sovietiche debbono essere state schierate sull'interminabile fronte 
in base a questa previsione. Invece lo Stato Maggiore germanico, con una ela- 
sticità di condotta e una genialità di concezioni sconosciute e perciò inattese 
dal nemico, rivoluziona completamente la condotta della guerra. Questa volta 
l’attacco viene localizzato nel settore meridionale del fronte; ma anche qui le 
grandi battaglie iniziali della Crimea, che conducono alla conquista di Kersch e 
poi di Sebastopoli, traggono forse in inganno i russi, che verosimilmente attri- 
buiscono ai tedeschi il proposito di passare dalla Crimea alla terraferma e di 
marciare per la via più breve verso il Caucaso. Ne deriva un accanimento sovie- 
ico nella resistenza frontale, uno schieramento imponente di forze sulla fronte 
marittima da Rostov alle coste orientali del Mar Nero. Ed ora questo schiera- 
mento sta per essere preso di rovescio, perché vede arrivare le colonne tedesche 
alle sue spalle, da nord-est e da est. L'attacco principale si è sviluppato infatti 
nella porzione settentrionale del fronte sud, fra Charcov e Kursk; sfondato il 
fronte, l'avanzata ha rapidamente progredito in due direzioni fondamentali: ver- 
so est e verso sud. I sovietici non hanno avuto il tempo e il modo di compiere 
rapidi spostamenti compensatori delle loro forze lungo l'interminabile frontiera 
e subiscono ora le disastrose conseguenze della sconfitta. Gli obbiettivi germa- 
nici sono evidenti. L'avanzata verso est, cioè verso Stalingrado, verso l’ultima 
grande ferrovia sovietica con andamento generale nord-sud (già interrotta e su- 
perata) e verso la grande arteria fluviale del Volga, approda essenzialmente al 
risultato di spezzare l'avversario in due tronconi: da una parte rimarranno l'e- 
sercito e l'aviazione della Russia sovietica, dall'altra parte resteranno i campi 
petroliferi. Concettualmente dunque l'azione germanica non è semplicemente di- 
retta contro una parte dell'esercito nemico, ma già attacca le retrovie, già sta 
per paralizzare la massa intera delle forze armate avversarie. 

Il territorio dell’U.R.S.S. dispone di altre regioni petrolifere, che rimangono tut- 
tora alle spalle dello schieramento bolscevico; ma si tratta di bacini petroliferi 
di minore potenzialità di quelli caucasici e probabilmente non sfruttati o scar- 
samente sfruttati dai russi per la buona ragione che la zona petrolifera del 
Caucaso era più facilmente accessibile. Va tenuto presente che la regione cau- 
dasica si prestava mirabilmente, per la sua posizione geografica, a smistare i pe- 
troli all'interno ed eventualmente all’estero, direttamente dai centri di produ- 
zione e dai porti d'imbarco attraverso il Mar Caspio e la grandiosa rete fluviale 
del bacino del Volga in tutta la Russia centrale, o indirettamente, per mezzo 
degli oleodotti che adducono ai porti del Mar Nero e poi per via marittima e per 
la via fluviale del Don, all’Ucraina e ad altre regioni della Russia, ovvero al- 
l'estero. È È 

Da lungo tempo la Russia si era chiusa sempre più ai contatti commerciali col 
resto del mondo; quindi gli oleodotti servivano essenzialmente le sue provincie 
meridionali e centrali. 


T ritmo degli eventi bellici si è accelerato e sembra quasi di non avere più il 


Ci sarebbe un'altra maniera di fornire la benzina ai carri armati 
e agli aeroplani russi che restano tagliati al nord dalle armate al- 
leate: farla venire dall'America. Tuttavia è da escludere che i so- 
vietici abbiano già o possano improvvisare l'attrezzatura e la do- 
tazione di carri-cisterna di cui avrebbero bisogno per inoltrare dai 
porti artici alle frontiere il combustibile liquido che affluisse dalle 
raffinerie americane. Né tale problema si presenterà, perché la ben- 
zina da oltre Atlantico non arriverà mai ai russi: se gli anglosassoni 
stanno a corto di naviglio mercantile in genere, particolarmente 
acuta è proprio la loro crisi di petroliere. Così la guerra terrestre 
si riconnette alla guerra navale, l'assalto alla Russia sovietica si ri- 
congiunge coll'assalto al tonnellaggio angiosassone. 

Ma c’è un'altra direzione di avanzata, verso la catena del Cauca- 
so. Questa è la direttrice di marcia che sfrutta la vittoria, che in- 
segue il nemico in fuga, che procede verso le regioni petrolifere, 
perché se un grande vantaggio è quello di privare il nemico del pe- 
trolio, un vantaggio ancora maggiore sarà quello di impossessar- 
sene per poterlo sfruttare per proprio uso. Del resto la separazione 
fra le forze armate russe e i suoi pozzi petroliferi non è che una 
prima approssimazione della verità. In seconda approssimazione si 
deve considerare che forze russe tutt'altro che trascurabili riman- 
gono chiuse al sud, fra il Mar Nero e il Caspio, fra le armate al- 
leate che avanzano e le frontiere della Turchia e dell'Iran. 

La sorte di queste armate sovietiche, come pure la sorte della 
fiotta russa del Mar Nero (rimangono una corazzata, due incrocia- 
tori modern! e due antiquati, oltre a un buon numero di caccia- 
torpediniere e di incrociatori) si affaccia ormai come questione po- 
litica, oltreché militare, e pone degli interrogativi alla Turchia, ol- 
ireché al nemici e. agli alleati dell'Unione Sovietica. Intanto queste 
forze continueranno presumibilmente nella loro accanita resistenza, 
senza riuscire peraltro ad arrestare l'avanzata dell'esercito avver: 
sario che, date le difficoltà naturali presentate dall'ostacolo mon- 
tano della catena del Caucaso al momento opportuno discenderà for- 
se verso il sud lungo il versante caucasico, mentre un nuovo bacino 
sarà investito dalla guerra marittima: il Caspio. 

Frattanto, a distanza di quasi un anno, sì ripresentano all’Inghil- 
terra le minacce e i problemi della frontiera caucasica, ravvivati 
da una più concreta e immediata attualità, da una maggiore pri 
simità delle colonne germaniche. Se per)la Russia il Caucaso 
presenta l'estremo lembo meridionale del suo territorio, per l'im- 
pero britannico esso rappresenta la frontiera settentrionale. Dove 
finisce la guerra all'U.R.S.S., ivi incomincia la guerra all'Inghil- 
terra, precisamente attraverso quell'altopiano iranico nel quale per 
tanto tempo la influenza di Mosca e di Londra si combatterono e si 
equilibrarono, per finire nel 1941 per associarsi nell’aggressione e 
nella spartizione del territorio. 

Dal Caucaso si irradiano pericoli e minacce verso | petroli del- 
l'Iran e dell'Irak, verso il golfo Persico e le frontiere occidentali 
dell'India, verso le retrovie dello schieramento britannico mediter- 
raneo, disteso fra il golfo di Alessandretta e la valle del Nilo. Così 
la guerra dell'Oriente europeo si riconnette, per | problemi che crea 
all'avversario, alla guerra dell'Asia Orientale e a quella dell'Africa 
Settentrionale. La situazione appare oggi completamente diversa da 
quella dell'autunno 1941 non solo all'interno dell’U.R.S.S., ma al- 
tresì all'esterno. Allora la Gran Bretagna avrebbe potuto effettiva» 
mente dedicarsi alla creazione di un proprio fronte caucasico: oggi 
non più. 

Non lo può perché i nipponici si sono spinti fino alle frontiere 
orientali dell'India, perché l’esercito dell'Asse preme vicino al delta 
del Nilo, quasi alle porte di Alessandria, perché il Mediterraneo è 
chiuso alle navi britanniche e l'Oceano Indiano è insidiato dai som- 
mergibili nipponici. Tutte queste condizioni un anno addietro non 
sussistevano o premevano solo in forma imperfetta c attenuata sulla situazione 
generale. Il triangolo politico Roma-Berlino-Tokio si‘è trasformato nel triangolo 
strategico Tobruk-Rostov-Chittagong, i cui lati sono ancora lunghi migliafa di 
chilometri, ma che si vanno progressivamente accorciando mentre cambiano 
progressivamente le denominazioni geografiche dei tre vertici. Dentro questo 
triangolo si dibatte fra crescenti difficoltà l'imperialismo anglosassone, dapprima 
teso alla conquista del Continente antico, oggi ridotto ad una accanita, dispe- 
rata resistenza, 

A_mio personale modo di vedere, se al termine della campagna in Birmania 
il Giappone non avesse mostrato ‘chiaramente di volersi rivolgere contro la 
Cina per liquidarne la resistenza ed avessi fatto gravare al massimo l'azione 
0d anche soltanto la minaccia del suo esercito sull'India e sull'Australia, dando 
per giunta a questa minaccia gli aspetti della più drammatica imminenza, la 
situazione degli anglo-americani dentro il loro baluardo del Medio e del Vicino 
Oriente, attaccato simultaneamente sulle tre frontiere del Caucaso, del Nilo è 
del Gange, sarebbe oggi anche peggiore. Fra l'altro, le recenti deviazioni di 
forze verso la frontiera dell'Egitto intese n tappare le improvvise falle prodot- 
te dalla grandiosa e inattesa vittoria italo-germanica. dell'Africa settentrionale 
non sarebbero state possibili o sarebbero state pagate dagli inglesi ad un altis- 
simo prezzo. 

Tuttavia, per quanto il Giappone abbia duramente impegnato la Cina in ter- 
raferma, questa azione lascia completamente libera la potenza navale nippo- 
nica di premere sull'Oceano Indiano e sul Pacifico. Nell'Oceano Indiano è pre= 
cisamente questa faccia che vincola importanti contrapposte forze navali 
anglosassoni destinate a impedire che agli affondamenti operati dai sommergi- 
bili del Giappone si aggiungano que!li che non mancherebbero di provocare le 
scorrerie delle forze di superficie, se fossero lasciate padrone del campo. Co- 
munque gli inglesi sono riusciti in questi ultimi mes! a conservare le posizioni 
sulle quali arretrarono in seguito alle disfatte dell'Estremo Oriente. Ma nel 
Pacifico non si può dire altrettanto. La divergenza fra le versioni nipponiche 
€ quelle anglosassoni sulle ultime battaglie navali del Pacifico, (a partire da 
quella del Mar dei Coralli in po!) supera ogni ragionevole limite e potrebbe 
lasciare perplesso e dubbioso l'osservatore neutrale ed imparziale. Ma c'è un 
complesso di indici che elimina ogni dubbio: le occupazioni delle isole del 
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addirittura verso il Continente americano. Sono i giapponesi che continuano a 
conquistare, non gli americani che riprendono ciò che avevano perduto. Dun= 
que sono i giapponesi che continuano ad avere la prevalenza marittima e che 
la conservano in quanto, nel complesso, si sono risolte a loro vantaggio anche 
le ultime battaglie navali. 

Due occupazioni, fra tutte, sono particolarmente importanti: la parziale occupa» 
zione delle Aleutine e la presa di possesso delle isole Viti o Fiji. Le prime costi- 
tuivano una base avanzata degli Stati Uniti verso il Giappone; i giapponesi han- 
no dunque eliminata questa minaccia, ma al tempo stesso si sono procurati basi 
avanzate per altri eventuali sviluppi operativi verso l’Alaska. Per chiarire 
meglio la situazione del Pacifico settentrionale basterà ora aggiungere solo 
che lo stesso territorio dell'Alaska, dal punto di vista logistico e quindi strate= 
gico. deve essere considerato un'isola intermedia fra il Giappone e gli Stati 
Uniti, al pari delle Aleutine, per la buona ragione che le sue comunicazioni 
con gli Stati Uniti sono attualmente possibili solo. per mezzo di navi e di aerei. 
Anche in questo settore, dunque, la nota duminante è data dalla guerra marit: 
tima; i grandi eserciti e i grandi corpi di spedizione sono fuori discussione. 

In quanto alle isole Fiji, esse rappresentano un’altra tappa della metodica 
avanzata da nord-ovest a sud-est che ha portato la bandiera del Sol Levante 
dalle coste dell'Asia Orientale fino al centro del Pacifico, avviluppando e se- 
parando dal continente americano e daì suoi nuovi tutori i due Dominions bric 
tannici del Pacifico, 

In sintesi, all'interno dell'immenso triangolo che va dalle foci del Cuban a 
quelle del Nilo a quelle del Gange i nemici del Tripartito sono stretti sempre 
più energicamente sia sulle frontiere terrestri sia nei cieli delle battaglie, mene 
tre più serrato si fa anche l'assedio navale nell'Artico, nel Mar Nero, mel 
Mediterraneo Orientale, nel Mare Arabico. All'estremo di questo triangolo, gli 
anglosassoni vorrebbero, e in qualche misura potrebbero, forse compiere qualche 
azione diversiva, prendere a loro volta qualche iniziativa offensiva. Ma 
questo occorrerebbe in ogni caso una capacità di trasporto attraverso le Wie 
marittime che gli anglosassoni non posseggono, perché continua sistematico & 
demolitore l'assalto al tonnellaggio inglese e americano in tutti ì mari e in tutti 
gli oceani. 
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pas o: gli $ 
npressionante scenario di rovi 
reparti di artiglieria tedesca si 


cia di unità corazzate tedesche, i pionieri stanchi per i duri com- 
abbandono con cui si stenderebbero sul soffice letto di casa Joi 
ermanici in prossimità dei quartieri industriali di Voroscilovgra 


è in famme mentre la fanteria tedesca sì 
i hanno battuto poderosamente su Rostov. 

issario politico comunista che non ha fatto in tempo 

| resistenza costituiti fin nei più moderni palazzi di Rosto' 
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LAQUILA TEDESCA 


SULLA RUSSIA SOVIETICA 


Visioni parziali della travolgente marcia delle Arma 


germaniche su-Rostov. Reparti-di fanteria pro- 
tetti arri vanno all'attacco della città, I so 


Si sono già ritirati ma hanno distrutto tutto, 


Uomini dei reparti moto- 


rizzati germanici lungo le 
vie di Voronez dopo l'oc- 
cupazione della città tan- 
to aspramente contesa. 


Ultima visione della vio- 
lenta battaglia combat- 
tuta nelle vie di Voro- 
nez. I sovietici hanno 
subito gravissime perdi- 
te in uomini e materiali. 


"" CRONACHE TEATRALI 


RICHIAMATI IN SERVIZIO, DUNQUE VALIDI... 
«I DUE SERGENTI» A CESENATICO 


ER queste buone, vecchie commedie richiamate in servizio — siamo 
ormai alla settima ed ultima — dall'amico Paone per la’ sua 
«Festa della prosa», non vedo adoperate nei giornali che le 

i Parole «evocazione» e «riesumazione ». Triste linguaggio, in 

Verità. E non giusto. Poiché non può dare un'idea che di larve o di 
defunti: mentre quelle commedie non sono né svanite né putrefatte. 
Tant'è vero che, tornando esse fra i vivi, le risentiamo vive: mentre 
tante novità, nascendo morte, si tradiscono subito dall'odore di cataletto. 
Si cessi dunque, di trovare lesivo alla giovinezza un tale omaggio reso ai 
l'anzianità. Anche alla leva militare, capita ogni giorno di veder dichia= 
rato valido un richiamato, e inabile una recluta. S'ha da ripeterlo per 
la millesima, milionesima volta? Il diritto all'esistenza è dato dalla sa- 
lute, e non dall'età. 

Certo, per queste « feste » del passato prossimo, all'Odeon 0 al Nuovo 
la critica non ha potuto mettere sempre i lumi alla finestra. Commedie 
quali La volata o Il Titano, ad esempio, più volentieri che in una festa 
Cittadina le avremmo riviste in una sagra di paese. Anche per il Sesto 
piano dello svizzero Gehri, che ora Carini ha avuto l'idea di riesumare 
offrendoci una recitazione di complesso degna del tempo del migliore 
alli — ate, di richiamare alle armi con la nuova istruzione del 
regista Kaneclin, affidandone la manovra principale al Lombardi, alla 
Petrucci, alla Brignone, alla Mezza, all'Agus ed alla Riva, — c'è chi ha 
trovato da ridire spregiandone la « confetteria »: ma, secondo noi, senza 
ragione, Se della conretteria svizzera oggi il nostro palato ha perduto 
il gusto (e lo avevamo capito anche al film delle Lettere d'amore per- 
dute) è solo perché, avvezzati ormai ai pasticcini francesi e ai gum ame- 
ricani, non sa più intenderne il sapore, ch'è schietto, né apprezzarne il 
nutrimento, ch'è vitale Ma di ciò riparleremo fra non molto, e cioè a 
guerra finita e a vittoria ottenuta, quando il tesseramento sarà tolto 
in ogni campo, gastronomico o intellettuale, e si potrà discutere anche 
dei gusti. La quale discussione, secondo il più stupido dei proverbi, 
ron si dovrebbe mai fare; ed è invece la più naturale e legittima di 
tutte. O di che dunque si dovrebbe discutere, al mondo se non de 
gustibus et coloribus, quando l’arte e l'arcobaleno sono stati inventati 
per questo? 


‘Tornando a quelle commedie richiamate, perché valide, in servizio = mo che 


militare, vorremmo osservare che il precetto di leva potrebbe esten- 

dersi, senza danno, ad, altri autori al cui nome. da troppi anni, sì fa 

congiura di silenzio. Chi si ricorderebbe, ad esempio, del Moscardino di Pea? 
O del Viandante di Monicelli? E chi darebbe mano a farci conoscere, final- 
mente, il magnifico Cellini di Giulio Caprin, o quella Canossa del Tirinnanzi 
a cui Papini, di recente, ha apposto una magistrale prefazione? E Alessi, dunque? 
E Cavacchioli? Cavacchioli. direte, è di famiglia, e non è forse elegante che fl 
critico dell'/llustrazione, suo stretto congiunto, lo raccomandi. Ma l'equità conta 
almeno quanto l'eleganza: ed io debbo pur dire che l'aver dimenticato complet 
mente, ottusamente, delle commedie quali L'uccello del paradiso o Quetla che 
t'assomiglia, che vent'anni or sono mettevano la penisola a rumore, delle com- 
medie, che, per eccessive o disorientate che fossero, rivelarono le mosse di un 
ingegno e gli avviamenti d'una generazione, almeno quanto La maschera e il 
volto, L'uomo che incontrò se stesso, ed altre produzioni considerate segni del 
tempo, è una mancanza e una ingiustizia 

Rieccolo appunto tornato in scena, ieri l’altro, questo stravagante, allucinan- 
te Uomo che incontrò se stesso di Luigi Antonelli. Anche dopo venticinque 
anni dalla sua prima apparizione, esso ha ritrovato intatto il mio consenso fe- 
dele: e Dio sa quanto avessi temuto per la commedia, ricordandone certe sotti- 
gliezze, sfumature ed evanescenze, le quali erano assai più di moda nell'anno 
1917, tempo di agudezas, che non nel 1942, in cui sono molto più apprezzati, a 
torto od a ragione, i motti di Giggi er bullo o di Genoveffa Ja racchion: 
Anche per l'Uomo che incontrò se stesso, come già per La maschera e il volto, 
fu sospettata a suo tempo l'illibatezza delle origini. Vero? Non vero. Pietro 
Pancrazi dovrebbe saperlo, Comunque, il diritto di sottrarre una stilla di miele 
all'alveare altrui per completare la ‘gloria del proprio, trova ai miei occhi 
tutta l'indulgenza possibile. Un tal miele, Virgilio si vantava di prelevarlo sin 
de stercore Ennii. E in fondo il teatro da Plauto a Molière, è sempre vissuto 
di queste libere provviste negli orti del vicino. Che rispose al Massarani il buon 
Carcano, allora che il traduttore di Shakespeare, nella sua estrema scrupolosità 
d'uomo pio, tentò di negare l'evidenza e cioè che i! Sommo a cui aveva dedicato 
ia vita avesse chiesto in prestito più d'una trama delle sue tragedie a Giraldi 
a Cinzio ed al Bandello (dato che gli Italiani, allora, in Inghilterra, non erano 
reputati solo come.prestatori di denaro, ma di idee)? Rispose quello che più 
tardi D'Annunzio €bbe a rispondere al Thovez, il famoso accusatore dei plagi 
che uno scrittore, ma soprattutto uno scrittore di teatro è «anche un mosai- 
cista », e può quindi lavorare delle pietre dure tagliate da altri, naturalmente 
a patto di trasformarle in gemme. Ora il nostro Antonelli, orafo sapientissimo, 
un tale potere io ha avuto e lo ha. E anche il suo Uomo che incontrò se stesso, 
ver la novità del concetto, l'interesse dell'intreccio, l'intelligenza del particolari, 
ma soprattutto per il garbo del dialogo, degno d'ogni più alto confronto pari- 
gino, ha ben meritato le calde accoglienze del pubblico, e ì tanti applausi di- 
stribuitì tra il Calò, il Calindri e la Torrieri: poiché l'autore, purtroppo ancora 
sofferente, non era la a raccoglierli con loro. 

E anche migliore era stato, qualche giorno prima, l'esito della Nascita di 
Salomè di Mezno. Singolarissimo destino d'una commedia che al suo primo 
apparire, cinque o sei anni fa, non aveva avuto, tutto sommato, che un successo 
di simpatia, ma che ritornando in patria dopo una lietissima incursione in terra 
tedesca, ne ha ritrovato. uno' addirittura entusiastico! Il viatico forestiero ha 
dunque ancora tanta importanza, come al tempo aborrito in cui si diceva che 


Una scena di « Nascita di Salomè» di Cesare Meano, ripresa con vivo successo al 
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della Prosa » registra sempre nuovi successi. Il più recente: « L'uo- 
incontrò sè stesso», Eccone qui sopra una scena con la Torrieri Calò e Calindri. 


lo champagne era soltanto del vino d'Asti mandato ad imbottigliare in Francia? 
Mutato {l giro industriale, sarebbe oggi la Sprea, anziché la Senna, a battez- 
zare le nostre cantine drammatiche? Non intendo menomamente, con questo, 
dubitare della bontà del vin di bottiglia che, prodotto da quel fino enologo 
piemontese che è Cesare Meano, ha volta a volta il frizzo e l'abboccato che ci 
vogliono, sebbene talvolta, a gusto mio, esso risenta un po' troppo dello spu- 
mante, talvolta del pastoso. non raggiungendo sempre il dovuto vigore di ca- 
lorie. Ad ogni modo, l'autore della Nascita di Salomè è sempre da considerare 
fra i nostrò più promettenti: e poiché adesso, retour de ‘Berlin, sì beve e ai 
festeggia questo suo vino, sia Freisa o sia Barbera, come fosse un autentico 
vino del Reno (i soliti contabili del successo hanno contato, l'altra sera, nien- 
temeno che venticinque chiamate alla ribalta!) m'unisco anch'io al brindisi, 
senza troppo badare né al fondo né alla spuma. Questo solo mi si lasci dire 
che alla Nascita di Salomè, opera più ingegnosa che ispirata, la quale sta tra 
il saggio d'equilibrio e il gioco di prestigio (e în quell'Aristobulo, in verità, 
io scopro un manipolatore; in quella Salomè, una danzatrice sulla ‘corda tesa) 
non ci si deve affidare più del bisogno. E appunto perché gli applausi sono 
lati così fragorosi, dico che bisogna diffidarne. Gli applausi, sono come | ma- 
tubri dei pesisti di piazza. Sono | più vuoti, qualche volta, quelli che fanno 
più rumore. Ora questo sempre accade, al pubblico, verso i « cerebrali »: che 
facendo loro il muso duro sino a che veda nero nella loro profondità, non 
appena gli sembri di coglierne una favilla, un barlume, va addirittura in sol» 
luchero per la scoperta: salvo, s'intende, ributtarli via, non appena il naturale; 
che se n'è andato al trotto, sla ritornato al galoppo. Così è sempre accaduto, da 
Maeterlinck a Pirandello. E così sempre accadrà: come il pubblico ha dimo» 
strato qualche tempo fa, appunto, passando da un improvviso entusiasmo pei 
Sei personaggi a un subito delirio per la Morte civile. Ora, per essere giusto 
oltre che felice, delle ottenute venticinque chiamate al proscenio, conceda 
Meano la giusta parte a Calò, a Carraro, a Piamonti, alla bella danzatrice fore- 
stiera di cui non ricordo Îl nome, ma soprattutto ad Esperia Sperani, tornata 
dopo lunga assenza alle scene, e ancora fremente, vivida, e dolcemente accesa 
negli occhi come la stella di cui porta il nome. 


Poiché alla « Festa della prosa» corrisponde adesso, com'è giusto, la festa 
della critica, e bene o male anche noi ce ne andiamo, fra monti e mari, a pren- 
dere il fresco, e a purgare quella bile, che, come tutti sanno, per undici mesi 
©! teniamo in corpo, così anch'io sono giunto in terra di Romagna, e precisa- 
mente a Cesenatico, fra i campi e la marina, facendo subito il giuramento che 
di teatro, finché fossero durati quei pochi giorni di vacanza, non si sarebbe 
parlato più. E infatti, la sera stessa dell'arrivo, ero seduto in prima fila a sen- 
trmi I due sergenti, nella baracca lì dietro la giostra, un miglio fuori del 
paese. 

Che volete? È più forte di noi. Forse appunto perché il teatro non ci procura 
che dispiaceri (parlo soprattutto, io che non scrivo commedie, in prima persona: 
a me il teatro non è costato che sei duelli, una pessima reputazione e due per= 
dite d'impiego!) gli vogliamo tanto bene. Con tutto il nostro grave aspetto di 
censori, è in nol, probabilmente, la sensibilità della gigolette che spasima solo 

per il bruto che la maltratta. Il teatro è il nostro amante bestione 
Lo disprezziamo, lo odiamo, lo insultiamo: ma: poi torniamo a ca- 
scargli in braccio. E non appena ci siamo liberati, con un sospiro; 
dall'obbligo d'assistere gratis a una recita dell'Odeon 0 del Nuovo, 
eccoci felici. felicissimi di pagare le tre lire e ottantacinque che 
ci domandano per la panca del baraccone. È più forte di noi, vi 
gico. Ma forse, a Cesenatico, un po' di stima s'è accompagnata 
finalmente al solito odiante amore. Io adoro questi teatrini di cam- 
pagna in cui ancora «si piange»; e li adoro schiettamente, senza 
Neppure un'ombra di queilo snobismo che li fa frequentare tal- 
volta, o per noia o per burla, daila gente chic. La loro grossa con: 
venzione è la sola a cui possa errendermi: la sola retta, legittima, 
credibile, sincera. I loro sbagli sono ingenui come quelli dei con: 
torni in Duccio da Boninsegna o delle prospettive in Paolo Uccello, 
E la loro stessa evidenza dice la lcro innocenza. Sono errori enor= 
mi, ma formali. Il sentimento è intatto. Un sangue circola, Una 
vita esiste Al contrario e recite «civili» — tutte, più 0 meno, le 
recite « civili » a cui oggi assistiamo — sono o sembrano formal- 
mente impeccabili. Però dentro c'è il verme. E il sangue è guasto, 
E la vita è bugiarda. Mi piace, quindi, trovarmi tra questa gente 
che si commuove; e, quasi quasi, commuovermi con loro. Certo, 
A recita finita, sarei poi tentato di rifarci il solito umorismo sui 
trucchi primordiali, sugli spropositi semplicioni della recita: sul 
gentiluomo settecentesco che s'è messo in testa un tubino per figu- 
tare incognito, sul Signor Governatore in feluca da ammiraglio @ 
occhiali a stanghetta, sull'amorose che s'infila nella buca del sug- 
geritore quando, non è di scena; sull’attrice giovine che, avendo 
belle gambe, hanno vestito da ufficiale di Marina. Ma non lo voglio 
fare. Non lo farò. Sarebbe cattiva azione, ingratitudine e viltà. 
Perché questa è ancora la rozza mensa degli Apostoli. Questo & 
ancora il pane del tugurio, duro e nero ma di grano. E qui si ap- 
plaude ancora alla parola «amore» ed «onore». Qui si ascolta 
si piange, si crede. La baracca, ho saputo poi, ha una sovvenzione 
annua di duemila lire. Non fosse il timore di guastare ogni cosa 
vorrei proporre di portarla a duecentomila. £ 


MARCO RAMPERTI 


La consacrazione episcopale dell'Abate di San Paolo, mons. Ildebrando Vannucci, 
per le mani dell'Eminentissimo Cardinale Arcivescovo di Milano. Ecco in gruppo fl 
Cardinale Schuster con il nuovo vescovo di Sebaste e i vescovi consacrati nel chiostro 
di San Paolo, dopo la cerimonia. - Sotto, la solenne funzione. nella Basilica. 


DELL'IMPOSSIBILE 


LA FEBBRE 


'O visto nascere questo romanzo che ho annunciato 

tre anni fa nel mio Taccuino Segreto. Alcune no- 

velle che avevo qua«e là letto della Petruccelli mi 
avevano interessato per il garbo col quale eran con- 

dotte e per la malinconia saputa esprimere nella descrizione 
di piccole anime prigioniere di piccole cose, Il caso ci fece 
incontrare e il rispetto per la giovine scrittrice s'inseri sul- 
l'ammirazione della donna che le difficoltà di una vita a 
lei non somigliante non avevano mortificata nella sua ten- 
sione ideale per fondare una bella e durevole amicizia. 
Confesso che il romanzo ha superato la mia aspettativa. 
Non. pensavo che la Petruccelli potesse impegnarsi in una 
opera come quella che ha ora pubblicato e che ha per pro- 
tagonista una giovine donna tradita dalla propria imma- 
ginazione, dal bisogno dell'amore, un amore reso immenso 
dall'attesa incantata dell’adolescenza, e dalla realtà ridotto 
e umiliato fino a spingere la creatura a perdersi nel pazzo 
desiderio di offenderlo e di offendersi per trovare proprio 
nel fondo della propria miseria quella tale cima d’abisso 
dalla quale sia possibile ricominciare a vivere senza sogni. 
Il romanzo vitale com'è non delude l'ambizione della sua 
autrice di creare un! carattere femminile in cui si ricono- 
sca l'anelito all'impossibile della ragazza di oggi-e di tutti 
i tempi. Non tutte le cinquecento pagine eran necessarie a 
Fosca, l'eroina della storia, per percorrere tutte le stazioni 
del suo calvario di donna. Come in tutti i primi. libri dei 
giovani di talento c'è in questa Febbre dell’Impossibile so- 
vrabbondanza *di sangue e di umori tradotta in insistenza 
analitica e dimostrativa, in bisogno di tutto dire, di tutto 
rivelare che da un lato testimonia la chiarezza. dell'assunto 
ma dall'altro impedisce al lettore di cristallizzare nella zona 
possibilista della fantasia. Si deve appunto a codesto ec- 
cesso dimostrativo se alcune figure soltanto abbozzate come 
quelle di Bruna, del babbo, di Aldo e di Bob sono tra le 
meglio azzeccate del libro mentre invece la protagonista 


La consacrazione del nuovo vescovo di Sebaste mons. Vannucci, nella Basilica di 


San Paolo, in Roma. 


Sotto, la celebrazione delle nozze del'grande mutfiato di guerra 


Giorgio Cobolli con la signorina Eugenia Lonza, nella: cattedrale di Capodistria, 


Elvira Petruccelli. 


ppare qua e là oppressa dalla massa di particolari non 
rutti significanti in cui si concretà-la sua crisi pre e postma- 
irimoniale. A questo riguardo può parer singolare che la 
simpatia della Petruccelli verso Fosca, una simpatia da 
carne a carne, da persona a ersona, che farebbe sospet- 
tare un'anticipazione o una conclusione della vita suila 
fantasia, l'abbia portata a incrudelire contro di lei in quel 
finale di romanzo in cui essa staccatasi dall’amante, lo scrit- 
tore Dario Mare, per motivi non.del tutto convincenti (chi 
può impedire all'artista di trasfigurare un suo caso perso- 
nale?) si butta allo sbaraglio offrendosi a questo e a quello. 
Non c’era bisogno di tanto, e. si:ha l'impressione che in 
questo punto la scrittrice si sia fatta prender la mano dalla 
spietatezza mentale nella speranza di alzare di statura, fino 
a darle tragica dignità, la sua eroina, sempre a fuoco quan- 
do si muove nell'orbita piccolo-borghese dei sentimenti e 
dei fatti che li occasionano. A-mio parere la parte migliore 
del romanzo è la prima, ed è quella che rivela le possi- 
bilità della scrittrice C'è nella presentazione delle tre so- 
relle vivamente rilevate sullo' sfondo famigliare e sociale 
di un minuscolo centro dei mezzogiorno d’Italia come un 
profumo di garofani in boccio, quei garofani di grasta che 
le ragazze di laggiù ancora oggi odorano socchiudendo leg- 
germente gli occhi. 

La stessa freschezza di notazioni cercherà la Petruccelli di 
raggiungere nella resa dell'ambiente di Arnia che vede a 
poco a poco morire l'illusione, di Fosca di trovare la pace 
nel matrimonio. Non ci riuscirà; la materia le si raffred- 
derà nelle mani, e se nel riproporre il dramma di Emma 
Bovary non ci lascerà le penne maestre e le sussidiarie, 
potrà dire di averla scampata bella. Tutto sommato con 
le sue luci e le sue ombre una nuova scrittrice. Nutrito 
dalla vita assai più che ‘dalla letteratura questo romanzo 
è dedicato alle «attilografe di ‘tutto il mondo «che tra 
una lettera e l'altra guardano un pezzetto di' cielo attra- 


verso la finestra e sospirano ». LEONIDA REPACI 


La febbre dell'Impossibile, romanzo, = Garzanti Editore, Milario. 


IGNAZIO TRAPPA 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Ignazio Trappa, maestro 

è un uomo che ragiona di sua testa è non si lascia facilmente convincere dalla case: 
ghiere altrui. Una sera di domenica Ignazio va in chiesa e di fronte alla DOntà er; 
Stiana sì sente d'animo raddolcito e indulgente, cosieché accetta Il fidanzamento gi 
Mariannina Barzetti con Giovannino Trappa, e ‘di figlia Enrichetta con Am 
cini, segretario del Comune. Poi nel giorno di Pasqua tutti sl riuniscono il 
Andrea Paccini e della madre di lui, Adalgisa, che è donna eccessivament 
e Impressionabile. La signora Adalgisa, confida a Ignazio Trappa la sua apprensione 
per la vicinanza di una tal Vladimira Bossenghi, una pazza scloperata che abita una 
casa vicina a quella dei Paccini. Ignazio dopo aver ascoltato lo sfogo della signora 
Adalgisa riesce con un pretesto a parlare con Viadimira, ne studia rapidamente il 
carattere, accetta l'ordinazione di un paio di scarpe, poi torna a casa l'aceini senza 
dir nulla a nessuno dei suoi propositi. Alla sera arrivando a casa trova inflati 
nella fessura dell’uscio due biglietti da visita: uno della contessa Diomira Castrucci 
el Serchio e uno del parroco don Baccolli che lo Invita in parrocchia per comuni: 
cazioni. Maestro Ignazio va a parlare con don Baccolli e Îl giorno seguente sl reca 
dalla contessa Diomira Castrucci del Serchio. Questa ha chiesto a Trappa di recarsi 
nella sua villa non per ordinargli scarpe ma per chiedergli consiglio su talune sue 
questioni intime. E comincia a parlargli di un suo fittavelo Gianfranco Galeasti, È 
costui un giovane agricoltore appassionato della terra. Trappa ascolta e riflette per 
bene consigliare la contessa. Qualche giorno dopo Trappa riceve nel 
Gianfranco Galeazzi. I due parlano della contessa Castrucel. Prima che G. 
congedi da Trappa giungono Viadimira Bossenghi e Lucia Vanzetti, una sua ami 
Rimangono a conversare con Trappa e con Galeazzi. Poi Trappa consegna a 
mira le scarpine ch'egli ha confezionato per lei. Invita Viadimira e la sua amica a 
restare a cena in casa sua e poiché Lucia Vanzetti deve partire subito, penseri 
leazzi a riaccompagnare a casa Viadimira. Galeazzi segue il carrozzino galoppando 
sul suo cavallo e a notte inoltrata rincasa pensando a Viadimira alla quale ha pro: 
messo di dare lezioni d’equitazione, La mattina dopo, abilmente consigliato, riesce ad 
acquistare un bel cavallo baio, Il cavallo vien portato da Galeazzi stesso în dono a 
Vladimira che prende subito la prima lezione. Giulì, il fantino che ha dato lezione a 
Viadimira, racconta le prodezze del suo passato di cavallerizzo. Gianfranco laseia la 
casa di Viadimira e torna al Querceto. Il suo pensiero va di frequente alla contessa 
Diomira Castrucci del Serchio. Giunge a Camaiore la madre di Viadimira, signora 
Mariowski, che dovrà purtroppo partecipare alla figliola la notizia della morte di 
suo padre Giuseppe Bossenghi. La contessa Diomira viene intanto a sapere della 
dimestichezza che si è stabilita tra Gianfranco e Vladimira. Ne rimane assai turba: 
un deliquio la coglie ed essa cade da una scala mentre riordina l 
invocazioni della cameriera fanno accorrere | villici del Querceto ed anche Gian- 
franco Galeazzi il quale apprendendo Ja disgrazia sembra impazzire per il dolore. 
Corre a Lucca a chiamare i medici. Questi arrivano al Querceto e assicurano trattarsi 
di cosa non grave. Galeazzi non si dà pace dell'accaduto, Ma presto la contessa co- 
mincia a riaversi, ed è informata della devota assiduità di Gianfranco. Un nuov 
consulto, con un giovane medico molto valente, dissipa molte preoccupazioni, 
finalmente Galeazzi e Viadimira sono ammessi a visitare la contessa che si mostri 
assai sollevata. Il dottor Perlati sottopone la contessa a una sua cura speciale che 

ritiene debba assicurare la guarigione. 


— E non vuoi più essere mio marito? 
X XI — Voglio essere degno di esserlo. 

Ce ne volle per persuadere Gianfranco ch'egli era già d'una classe 
vecchia e che, ad ogni modo, non poteva aspirare al grado di ufficiale, 


sua libreria. Le 


— Eh già, eh già.. — andava ripetendo come per ficcarsi in mente qualcosa 
che non ci voleva entrare — sono vecchio e ignorante! 

— Ma non dobbiamo sposarci? — esclamò ridendo, davanti a tutti ormai, 
Diomira. 


Il professore Bessi, che i primi di settembre era tornato per trattenersi alcuni 
giorni e poi partire con la famiglia, per poco non abbracciava quel grasso fan- 
ciullo di Gianfranco. 

— Eh, sergee. — gli diceva, — Che bella cosa essere sottotenente e poi te- 
nente e poi magari capitano! Una medaglia l'avete, ancora un'altra, altre due, 
altre tre! Maggiore, tenente colonnello... 

— Voi volete burlarvit — rispondeva Gianfranco. — Ma sarebbe un'altra cos 

Si capiva benissimo ch'egli alludeva al suo matrimonio con Diomira. 

— Non diciamo sciocchezze! — esclamava Diomira. — Io voglio sposare il ser- 
gente Gianfranco Galeazzi, con la medaglia di bronzo sul petto. Non voglio spo- 
sare generali! 

Scoppiava una clamorosa risata corale. Ma Gianfranco era tutto rosso, bru- 
ciava. L'Italia, per il momento, non entrava in guerra: tuttavia, Gianfranco la 
mattina correva per il giornale, non poteva aspettare che glielo recasse la posta, 
e poi, davanti alla radio, le ore delle notizie. I tedeschi sfondavano da per tutto, 
«Ah, quei tedeschi! Che guerrieri quei tedeschi! » Cracovia, Cracovia occupata 
e superata! Certo era un'ora triste per la signora Bossenghi. Ma che bellezza 
quei tedeschi! 

Diomira volle invitare la signora Bossenghi. Essa venne al Querceto con Via- 
cimira. Cercarono tutti di distrarla, e la signora si mostrò assai grata, special- 
mente per Vladimira, che aveva trovato così affettuose persone e viveva una 
vita assai diversa di quella che aveva vissuto sino a pochi mesi addietro. 

Quale fu la sorpresa ‘di tutti quando il piccolo Perlati si presentò in divisa 
di tenente medico, 

— Per il momento resto a Lucca — assicurò, — poi, se avverrà altro, saremo 
pronti ad altro! 

Gianfranco era rosso più che mai. La divisa gli faceva montare'il sangue alla 
testa. Vladimira, che guardava il giovane medico con occhi teneri, gli disse: 

— E il cavallo? Ci vuole un cavallo. 


— Almeno saperci andare! — tonvenne Perlati. — Benché medico, sono ufficiale. 
— Osteria dei Tre Pini! — esclamò Vladimira, battendo le mani. 
— Insomma, quest'Osteria dei Tre Pini! — disse Diomira. —— Tutti parlano 


| dell’Osteria dei Tre Pini, tutti ci vanno e noi no! Perché non dovremmo andarci 
anche noi, Rita? È 
i Il professor Bessi fu del parere d'un filosofico sopraluogo. Si convenne che il 
giorno appresso si sarebbe tutti desinato all’Osteria dei Tre Pini. Però, non do- 
! veva mancare Trappa e la sua famiglia. 

— Trappa innanzi tutto! — convenne Gianfranco. L'automobile della contessa 
avrebbe fatto la spola per i vari convitati, tutta la mattinata. 

Il bello fu quando Nicotrelli di buon mattino, appresa la notizia del convito, 
dette ordine alla scuderia di far sfilare tutti i cavalli verso il mezzogiorno da- 
vanti ai Tre Pini. Giuli si raddrizzò sulla persona e si mise il monocolo all'occhio. 

Fu uno spettacolo davvero imponente. I cavalli stessi capivano che si trattava 
d'una parata eccezionale e drizzavano le orecchie, scuotevano le criniere, nitri- 
vano, Viadimira batteva le mani, Diomira e Rita erano entusiaste, il professor 
Bessi è Trappa meditavano, mentre Perlati osservava per scegliere la bestia 
| che gli convenisse. 


— Per voi, dottore, ci vuole quello lì! — disse Gianfranco, indicandogli un 
| piccolo sauro, robusto e vivace. — Tenterà, magari di buttarvi a terra qualche 
volta. Ma voi terrete duro! 
— Eh, sì, terrò duro davvero! — rispose il medico ridendo. 


Nicotrelli, ogni mattina, glielo avrebbe mandato a Lucca con Giuli. Uscendo 
| di casa o dall’Ospedale, Perlati lo avrebbe trovato: una buona trottata nei viali 
| eccentrici, ed in un mese il medico si sarebbe potuto dire sicuro in sella. 

— Vi verrò a prendere anch'io! — gli disse Vladimira i, 

— E quando saprò cavalcare come voi, che cosa faremo? — propose discre- 
tamente Perlati. 

— Non so — rispose Vladimira, fingendo di divagare con gli occhi. 

— Allora, volete aspettare che ve lo dica-io? 

— Aspetterò. 

— E aspettiamo anche noi! 
non scordarvi di scriverci. ' Ù 

— Io devo ancora conseguire un diploma in un istituto superiore! — mormorò 
canditlamente e un po’ malinconicamente Vladimira. — Il mio povero babbo ha 
espresso tal desiderio in testamento. 


— disse il professore Bessi. — Vi raccomando di 
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(Disegno di Mario Vellani-Marchi) 


O) 
: diploma migliore, 
‘cerossi 'erlati. — 
| — Che bellezza! — approvò Diomira. — Infermiera della Croce Rossa! 
| — Titolo nobilissimo! — aggiunse il professor Bessi. 

| — Ed il più proprio per la moglie d'un medico! — uscì a dire un po' sventa- 
| tamente la signora Rita. S'accorse di avere trasgredito e si tappò la bocca. Ma 
ormai la parola era lanciata e fu coronata da un nutrito applauso da parte di tutti. 

— Signorina Vladimira, — disse Perlati — è proprio l’idea di tutti. 

— Oh, che sete! — esclamò; Vladimira, 

— Si può capire anche questo! — disse pronto Gianfranco, correndo a pren- 
dere un mezzo bicchiere di vin bianco, 

| Vladimira bevve un sorso e porse il bicchiere a Perlati, che brindò alla fl- 
| danzata ed ai presenti. 

— Guardate un po'! — esclamò Gianfranco. — Chi la tiene più costei! E pro- 

|’ prio un cavaliere provetto. Giuoca con la staffa e conclude con il vino! 
| — Per concludere ci vuole la signora Bossenghi! — esclamò Vladimira. 
— Ecco, brava! — approvò Trappa, che aspettava una tal parola. 
Ma prima che i cavalli s'allontanassero per tornare alla scuderia, Gianfranco 
‘mise una mano sulla spalla di Nicotrelli e indicandogli un bel cavallo: 

— Quello! — gli disse. 

— Belfiore? 

— Si chiama Belfiore? Ebbene, Belfiore. 

— L'occhio non. vi manca, Galeazzi! — osservò Nicotrelli. — Quattr'anni, ed 
è un prodigio. 
| — Un prodigio anche per Il portafogli? 

— Devo rispondere a voi che ve n’intendete? 

— Certo, mi direte la vostra pretesa. 

— A Galeazzi chiedo io quel che vuol pagare. î 

Gianfranco s'accostò al cavallo, l'osservò da tutti i lati, lo palpò, gli guardò 
1 denti. Stava per pronunziarsi, quando s'avvicinò Diomira: 

— Gianfranco, ancora un cavallo? 

— lo ne ho uno, Maurizio. 

— E non basta? 

— Questo, per mia moglie. Il marito va a cavallo e la moglie a piedi? S'è 

‘mai sentito? 

Diomira tornò agli amici, annunziando che Gianfranco le comperava un ca- 

© vallo. Il professor Bessi si volse a sua moglie: 

— Finiremo col darci anche noi all’equitazione e l'anno venturo saranno ca- 
valcate in massa. 

Gianfranco, intanto, diceva una parola all'orecchio di Nicotrelli, questi arric- 
ciava il naso e si faceva tentennare la testa; con le dita, indicò ancora due, 
aggiungendo: 

Gianfranco, perché siete voi! 
E vada! — concluse Galeazzi. 
GrieGiulì — chiamò Nicotrelli — stasera Belfiore al Querceto da Gianfranco 
faleazzi. 

Ma si affacciò la robusta signora Maddalena, padrona del locale, e disse che 
i signori potevano restar serviti. Una bella tavola era imbandita dietro all'edi- 
fizio, sotto un frondoso pergolato carico di grappoli: più alti, i tre pini, che 
davano nome alla campestre trattoria, risuonavano di canti d'uccelli. Ma si erano 
#ppena seduti i convitati, che una nuova sorpresa li attendeva. 

Lucilla, l’allegra servotta dell'osteria, si avanzò tutta agitata, per dire che una 
belia automobile s'era fermata, n'era sceso un vecchio signore, molto elegante, 
cen una bellissima signora e con un altro signore, e chiedeva della signora con. 
tessa. Chi mai poteva essere? 

Ma il vecchio elegante signore, con la bella signora e con l'altro signore, non sì 
fece attendere; comparve sotto il pergolato, alzando le braccia agitandole fe- 
stosamente. 

— Zio Lorenzo! — gridò Diomira, alzandosi e correndo incontro al vecchio, 
che l’abbracciò teneramente. Si volse poi agli altri e-presentò, a chi non lo co- 
nosceva ancora, il marchese Giannotti. A sua volta, questi presentò la bella 
signora, la cantante Sofia Corimbi, che Diomira già ‘conosceva e il signore, il 
dottor Lucio Arci, medico curante del marchese stesso, conosciuto soltanto di 


uesto momento, è q 


nome da Perlati, che lo accolse con fervore, come si accoglie un collega di cui © 


sì ha stima. 

Ma finite le presentazioni e i saluti, e, sedutisi alla mensa i nuovi convitati 
cominciarono le più clamorose risate, perché il marchese, con l’aria più candida 
del mondo, dichiarò di esser venuto con il suo medico per far visitare sua nipote 
Diomira. E il medico, gustando con appetito il piatto campestre che gli avevano 
messo davanti, rispose che la visita era proprio superflua e bastava guardar la 
contessa, per avvedersene. » 

— Marchese, — concluse — voi avete voluto condurmi a spasso con la vostra 
automobile e farmi sedere a mensa sotto un meraviglioso pergolato con il fior 
fiore della salute intorno! ù 

— Nulla di nulla! — esclamò il marchese — perché io, come avete veduto, ‘vi 
ho portato al Querceto, e solo al Querceto ho appreso che la nipote Diomira 
non solo era guarita, ma si dava addirittura alle gozzoviglie campestri. 

Diomira era esilarata e faceva segni a Trappa, il quale non cessava d'osser- 
vare il vecchio marchese, Ma fu Gianfranco, che volle schernire l'elegante signore 
dalla barbetta a pizzo e dagli occhi scintillanti. 

— Volevate trovarla ancora a letto vostra nipote? — gli disse. — Se vi ricordate, 
eravate ai fanghi, ed era la fine di giugno, ora siamo in settembre! 

Quando il dottor Arci apprese da brevi cenni del collega Perlati la storia della 
malattia di Diomira, si sganasciò dalle risa. 

— Marchese! Marchese! — gridava. — E m'avete fatto venire come per un con- 
sulto, ora che tutto è passato! 

— Bene! Benissimo! tutto è passato! — approvò felicissimo e senza scomporsi 
il marchese Giannotti. — I misteri della vita! — suggellò e proclamò ch'era ne- 
cessario aver sempre fede nella vita. Lui, ad esempio, con l'aiuto dei grandi 
filosofi, aveva sempre nutrito una fede ardente nella vita, e perciò, non era 
meraviglia se veniva a visitare Diomira, quando era guarita. 

Fu un generale battimani tra la più vivace ilarità. Il professor Bessì appro- 
fittò per tastare il marchese sulle più recenti correnti filosofiche, ed il vecchio 
Giannotti rispose a tono. Poi, però, divagò e parlò di musica; divagò ancora, e 
allontanandosi nel tempo, cominciò a dire che il suo grande amico, per il mo- 
mento, era Paolo dal Pozzo Toscanelli! 

— Ah, ecco, Toscanelli! — esclamò, ridendo, Sofia Corimbi. 

Tutta l'estate, Sofia Corimbi, aveva dovuto tener compagnia al marchese e 
tutta l'estate Paolo dal Pozzo Toscanelli, fisico, era stato presente, 

I due medici Arci e Perlati sapevano bene chi fosse il Toscanelli, lo sapeva 
anche il professor Bessi. Diomira e Rita rimanevano incerte, se si trattasse di 
quel medico fiorentino del Quattrocento, che aveva spronato Colombo a rag- 
giungere l'Asia per via di ponente. Trappa, il maestro calzolaio del Secco, ben- 
ché non si rischiasse ad interloquire, disse due o tre parole sul nominato, che 
richiamarono l'attenzione del marchese e lo fecero esplodere in un cordiale 
elogio per maestro Ignazio. L'argutissimo vecchio, pur nelle sue stravaganze, 
intelletto di poeta, prese l’aire, dipinse un brillante quadro dell'Italia. rinasci- 
mentale fervida d’opere, smaniosa di vita ed innalzò un inno al fisico Toscanelli, 
che, stando nella sua Firenze, spaziava con il pensiero per tutto il mondo esplo- 
rato ed inesplorato, e di tutto s’informava e tutto voleva sapere. 

— Ma zio Lorenzo — lo interruppe Diomira — l'Europa è di nuovo un in- 
cendio e tu divaghi così lontano con Paolo Toscanelli! 

— Magnifico incendio! — esclamò il vecchio, come se leggesse nella storia quel 
che avveniva in quei giorni. — La guerra divamperà su tutti i fronti. L'Italia 
nostra entrerà in guerra, Il Rinascimento, cominciato nel Quattrocento, deve 
compiere ancora il suo cammino. In piedi, il mio Paolo Toscanelli, in piedi Co- 
lombo e Caboto e Vespucci. Ancora si deve navigare perché la luce di Roma 
torni a risplendere come una volta sul mondo. La smania di vita dei giovani di 
oggi è molto simile a quella dell’Italia rinascimentale! Viva l'Italia! 

— Questo campestre desinare sotto un pergolato diventa, mi pare, un simposio 
solenne, grazie a voi, marchese — disse'il professore Bessi. — E davvero può la 
‘circostanza rappresentarsi come un simbolo al nostro cuore italiano. Abbiamo 
qui il nostro caro amico Ignazio Trappa, maestro di cuoio e di suola, abbiamo 
in Gianfranco Galeazzi un poderoso maestro della terra, abbiamo fisici come 
Paolo Toscanelli nei due valenti medici, e musica nella signora Corimbi, e non 
parlo della contessa Castrucci, né di mia moglie. Ci sono altri aspetti della bel- 
Jezza famigliare in quell'angolo, che non si sono fatti avanti e a cui vorremmo 
far sentire la nostra attenzione: c'è la signorina Vladimira Bossenghi, figlia di 


n italia? ul da 

Troppa s'era curvato verso moglie Genovetta e -Enrichetta. Vol 
forse Giovannino dicesse una parola. Ma il giovane scuoteva la testa, come 
se volesse significare « Ma no, ma che vi pare! ». 5 

Diomira, che con i suoi grandi occhi, non tralasciava di osservar tutto e tutti, 
accortasi di quel movimento tra la famiglia Trappa, disse graziosamente che se 
c'eran segreti voleva conoscerli; e allora, maestro Ignazio informò la contessa 
come il figlio Giovannino aveva la mattina ricevuto la chiamata personale alle 
armi e doveva il giorno appresso presentarsi al Distretto Militare di Lucca. La 
notizia girò per la tavola; il primo a scattare fu Gianfranco, 

— Giovannino! — gridò. — E non me ne dicevi nulla! 

SI alzò e corse ad abbracciare il giovane, che, vistosi oggetto della generale 
attenzione, dovette alzarsi anche lui. 

Dal marchese al professor Bessi, ai medici, alle signore, scoppiò un « evviva » 
a Giovannino, Tutti poi alzarono îl bicchiere e bevvero bene augurando al 
soldato Trapp: 

Una cosa ancora rimaneva a far conoscere al. marchese Giannotti: il prossimo 
matrimonio di Diomira con Gianfranco. Un po' tutti quelli per cui non era più 
un mistero, erano curiosi di leggere la sorpresa sul volto del vecchio signore 
dalla barbetta a punta e dagli occhi arguti. Ma appena seppe la notizia, Lorenzo 
Giannotti, esclami 

— Ma bene, ma bravo, altro che malattia! Fertili campi, vita operosa, lunghi 
anni felici! Anche il mio amico Paolo dal Pozzo Toscanelli direbbe così! 

— E ci verrete a trovare! — gli disse Gianfranco perentoriamente. 

— Sicuro che verrò a trovarvi. Sempre dopo una cura di fanghi; perché da 
vol. ne son convinto, si mangerà sempre bene e si berrà meglio, ed io con questa 
maledetta artrite! 

Gli fece eco una sonora risata del dottor Arci. 

— Lo vedete, ride! — disse il marchese, indicandolo — il mio Paolo To- 
scanelli è inesorabile con me, pretende una dieta, una certa dieta!.... 

— Oggi, diciamo, è stato uno strappo! — convenne il medico alludendo al 
pranzo consumato dal marchese e facendo ridere il collega Perlati. 


XXIV 
GLI UCCELLETTI DEI TEGOLI 


Una volta il capomastro Alfonso Barzetti aveva elogiato la partecipazione di 
sua figlia Mariannina ai lavori di giardinaggio del fidanzato Giovanni Trappa. 
La saggezza contenuta in quell’elogio fu palese, ora, che Giovannino era soldato. 
Con la solita innata al , Mariannina prese la direzione del giardino del 
suo fidanzato e, con la preparazione che già aveva, s'impossessò energicamente 
degli affari relativi. Giovannino si faceva vedere quando poteva, quando, cioè, 
ne riceveva il permesso dal Comando del Deposito presso Lucca, al quale, per 
il momento, si trovava aggregato. Ma bisognava stabilire un programma per un 
prossimo avvenire, perché, com’era prevedibile, Giovannino sarebbe stato man- 
dato altrove, DI 

In casa Trappa, si aspettava che costui parlasse, tanto più che Andrea Paccini, 
con la povera madre immobilizzata, non stava più nei panni e voleva subito 
sposare. Giovannino, un giorno ch'era per poche ore a casa, e a casa eran ra- 
dunati Barzetti, padre e figlia ed anche Andrea Paccini, pregò maestro Ignazio 
di starlo a sentire, Trappa, come si sa, in tali casî, si chiudeva con chi voleva 
parlargli, nel suo gabinetto particolare. Così fece per Giovannino e quando fu 
solo con lui, si mise a sedere, lo fece sedere e gli disse: 

— Parla, capisco che hai qualcosa da dirmi. 

Babbo, voi l'avete capito, e, dunque, parlate voi. 

Maestro Ignazio rimase un momento in silenzio e senza guardare il figho. 
Forse temeva di commuoversi e lui, davanti ai figli, come del resto davanti alla 
moglie e agli amici, teneva, e sempre aveva tenuto, a mantenere, un contegno 
fermo e quasi freddo, 

Ma Giovannino con quel « babbo l'avete capito e dunque parlate voi » gli toccava 
il cuore, Quanto affetto, stima, fiducia, confidenza c'erano in quelle parole! 

— Tu intendi del tuo matrimonio — disse finalmente Trappa, quando si sentì 
perfettamente padrone di sé. — Ebbene, ci penso dal tempo che sei soldato, Par- 
Îliamone serenamente, chiaramente ed anche oggettivamente, voglio dire consi- 
derando tutte le eventualità, senza scomporsi, come si conviene ad uomini ed a 
veri italiani. Andrea Paccini vuol sposare subito, tra giorni, Enrichetta. È giusto. 
Come sai, lui, scartato per qualità fisiche, se mai potrà essere, ad una revisione, 
chiamato a servizi sedentari e con ogni probabilità, lasciato al posto che occupa 
gon tanto zelo. Se tu vai dalla tua Mariannina e le domandi, essa, tanto brava 
figliuola, ti risponde subito che è pronta a sposarsi, anche se tu non puoi restar 
con lei che tre giorni, Ma fo son uomo, figlio-mio, e tu sei un uomo... 

— Babbo, siamo d'accordo — interruppe Giovannino; — ero sicuro che m'avre= 
ste parlato come mi parlate. Entreremo in guerra. Gli uomini che hanno in capo 
un po' di giudizio lo sanno. Gli altri o non capiscono o non vogliono capire. 
Farò il mio dovere di soldato, d'Italiano, come un figlio di maestro Ignazio 
fare. Potrò tornare, potrò non tornare, E se non dovessi tornare, perché lasciare 
una vedova di poche ore di matrimonio? 

=. dei figlio di tuo padre! — disse Trappa semplicemente, ed abbracciò Gio- 
vannino. 


Gli sposi novelli non poterono, sciaguratamente, godersi in pace la luna di 
miele, perché mamma Adalgisa, la quale vedendo entrare in casa la nuora aveva 
detto: — Ora, figliuoli miei, posso andarmene tranquilla — se ne andò davvero. 

Al crocevia del Secco, rimasero soli i coniugi Trappa in fiduciosa attesa del- 
l'avvenire. La chiesetta di Cristo Re vide due altri avvenimenti prima che giun- 
gesse la primavera, il matrimonio di Gianfranco Galeazzi con la contessa Ca- 
strucci e quello del dottor Perlati con Vladimira Bossenghi. Venne il 10 di giugno 
1940, ed il cannone italiano cominciò a tuonare. La sua voce echeggiò nel mondo. 
Tornò Giovannino Trappa, tornò che non era fin di luglio. Soltanto una gamba, 
ecco, una maledetta pallottola! Rimaneva zoppo; ma che importava? Per il 
giardino, non occorreva di camminare proprio ritti, e in quanto a Mariannina... 

Giovannino volle onestamente parlare con il capomastro Barzetti: 

— Mariannina — gli disse — si è fidanzata con un uomo da tutte due le gambe 
in sesto; ora di gambe in sesto ce n'è soltanto una. Mariannina non si deve 
sentire impegnata... 

Barzetti si mise a ridere, erano tutti così felici ©he Giovannino fosse tornato 
e con onore! La gamba non più a sesto era una così bella prova del dovere 
compiuto verso la Patria! Ad ogni modo, Barzetti, per scrupolo di coscienza, 
promise di riferire alla figliuola, la quale a Giovannino fece rispondere dalla 
madre Genoveffa: 

= Lo sai, se non tornavi più che cosa faceva Mariannina? — disse Geno- 
veffa al figlio. 

— Che cosa faceva? 

— Entrava in convento. 

Don Fernando Baccolli, perciò fu-chiamato a celebrare un altro sposalizio 
nella chiesetta di Cristo Re. E non mancò nessuno. Gianfranco Galeazzi e la 
signora Galeazzi, il dottor Perlati_e la signora Perlati, Andrea Paccini e la 
signora Paccini; tutti i fedeli del Crocevia e delle campagne vicine e lontane. 

‘Ripresa la vita il suo tono normale di guerra, a sera, quando in chiesa non 
c’era nessuno, continuò ad entrarvi maestro Ignazio Trappa, I suoi colloqui con 
Cristo Re si riattivarono e divennero sempre più lunghi, mentre gli uccelletti 
dei tegoli, cinguettando, si disponevano al sonno e poi tacevano. a; 
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Una scena del film «La bella addormentat 


Eine. Szene des Films: « Dornréschen » a h einem bekannten 

Drama von Rosso di San Secondo, Regie . (F‘ - Rechts: Anneliese 

Unilg und Claudio im F È tilomo und eine 
Reihe guter Schauspieler, nach dem berîîhmten Roman von Rovetta. (Foto Civirani). 


LE NOVITÀ DELLO SCHERMO 


(NEUHEITEN IM FILM) 


e Szene des Films « Die drei Adler» («I tre aquilotti ») wird mit Michela Belmonte und 
Leonardo Cortese gedreht, (Foto Ciolfi). 
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“PRETI MOCIAIA Le 


FANTASMI ALLA «PLINIANA» 


RITORNO DI MALOMBRA 


L nostro compagno di barca era un giovanotto loquace — un ele! cista che fu 
mava sigarette da poco prezzo chiacchierando continuamente sal Larcalgi SDù 
principio i suoi discorsi ci divertirono ma con l'avvicinarsi della opposta sponda, 

am ostra attenzione fu attratta da quel po' di pacsaggio che ia sebbiblna del 

tramonto lasciava scorgere. Il lago era liscio come su una cartolina illustrata. D'im= 

Peri 20 piscimmo dalla zona nebbiosa e sulla riva, distante non più di duecento 

metri, si levò un fabbricato. Anche il giovanotto guardò avanti e disbe: —- Il Palazzo 

Mora — poi tacque e fino allo sbarco non sentimmo più la sua voce. 

a Villa Pliniana, quella che Fogazzaro immaginò come la a, api 

la sua facciata al lago come un capolavoro di immette: la balla toggle a tre echi 

Gel piano nobile, fiancheggiata da ogni lato da cinque finestre. Il quadruplice ordine 

di aperture sulla facciata, il tetto coperto di tegole con tre comignoli per lato. ‘Tanto 

Gouilibrio è rotto soltanto a destra dal muro che si prolunga su cui sì apre l'ingresso 


Gal lago, ma anche in questa apparente asimmetria è un ordine ancor più protondo 


di finestre, una serie di vani senza altra 
funzione che quella decorativa. Pensammo con desolazione alle bella cas di oggi 


in cui non c'è gancio cromato che non abbia una funzione. 
sha barca si accostò silenziosamente alla scalihata dell'ingresso principale. Nom 
Gera nessuno a riceverci, né alcuno ci venne incontro. La ghiaia del giardino Nivi. 
deva sotto i nostri passi ed era l'unico rumore vivo in quel gra silenzio a 

Finalmente apparve qualcuno, il custode della villa. Ci disse che non c'e 
suno, che la carovana cinematografica aveva «staccato » alle cinque poiché ai e 
verificata una interruzione di corrente e ci indicò la via per raggiungerla all'albergo. 

All'albergo tutti avevano già cenato e si erano dispersi. Mangiammo in un gn: 
golo della sala da pranzo e soltanto quando avevamo terminato apparve 
conosciuto. Insieme al sopravvenuto riuscimmo alla ricerca di 


ne 


un volto 
« Malombra » 


Quando Fogazzaro, a trentotto anni, la notte del 22 dicembre 1880 finì di rico- 
piare il manoscritto del romanzo che doveva dargli da fama era già un tranquillo si- 
gnore con due bambini. L'epoca delle sentimentali avventure era trascorsa, ma ciò 
nonostahte egli aveva visto se stesso nel protagonista Corrado Silla. Per chi h 
Visto il ritratto giovanile dello scrittore l'identifibazione è logica e perfetta, L'ar- 


Un atteggiamento di Isa Miranda, che interpreta il personaggio di Marina 
mel film «Malcmbra» in lavorazione con Ja regia di Mario Soldati. 


LA 


Isa Miranda, con il regista del film, Mario Soldati, e il direttore di produzione De Laurentis. 


dente giovinezza di Fogazzaro fu tale da giustificare l'atmosfera romantica che' pervad: 
questa fantasia dei suoi anni migliori. 

Piero Nardi, biografo acuto ed appassionato di Fogazzaro, ha raccolto la genesi del 
romanzo in alcuni brani del «quaderno verde» su cui in quell'epoca lo scrittore vi- 
centino andava annotando i suoi pensieri e i suoi progetti. Ecco la prima traccia di 
«Malombra »: Strana casa. 4° piano, ringhicra, rampicanti, vasi, amorini. Scale bagnate 
corte sporca, tegoli, giardino. Saltare a cinque mesi. Sua stanza  Scoraggiamento. Lavori; 
l'aiuta in qualche faccenda domnestica. Steinegge ammalato. Sera d'aprile. Crocifisso. Ma- 


donna col cuore. Silla. Egli racconta ad Edith il suo amore per Marina 
La traccia è schematica ma completa. L'ossatura del romanzo è in Corrado & 
nell'amore di Edith spera di salvarsi dall'amore di Marina. Solo in Marina il romanziere 


pagò il tributo alla fantasia. Da qualche tempo egli si era immerso in letture riguardanti 
Spiritualismo e spiritismo; da questi studi e dalla sua poetica trasfigurazione doveva na- 
scere quella satanica e insieme appassionata Marina, la capolista forse delle donne fatali 
che hanno inflazionato il romanzo europeo. 

Per comprendere il fascino di « Malombra» bisogna (tornar all'epoca in cui noi « 
vamo bambini, ancora allora, ed erano passati quaranta anni dal 1880, il romanzo era fra 
i più letti, specialmente fra il pubblico femminile: la fosca Marina reg ancora în 
tutto il suo fascino e non si sognava di cedere il passo alle « Madonnine dei vagoni letto 

Nel ritornar alla Pliniana, in piena notte, andavamo richiamando le antiche letture e le 
immagini che quelle letture avevano suggerito. La storia di Marina non si svolge, in realtà, 
sulle rive del lago di Como, ma in uno scenario di fantasia che è la risultante di elementi 
derivanti da luoghi diversi. Il lago descritto da Fogazzaro è quello del Segrino, in Brian: 
solitario e angusto e sulle sue rive è stata trasferita, dalla fantasia dello scrittore, la ro- 
mantica Pliniana e poco distante ha collocato l'orrido di Osteno che è invece sul lago di 
Lugano. 

Così come compose un mosaico di luoghi altrettanto fece per le persone. Abbiamo già 
detto che identificò il protagonista in se stesso e che l'unica creatura di fantasia del r 
manzo è Marina. Gli altri, almeno nella loro figura fisica, sono personaggi che il roman- 
re conobbe vivi nella natia Vicenza o sul lago di Como, in quella villa dove trascorse 

le estati della sua fanciullezza e che descrisse fedelmente come la casa dell'ingegnere Ri- 
bera in « Piccolo mondo antico ». 
Non creature di romanzo dunque, ma ombre di persone vere sono quelle che sono tor- 
| rate ad aleggiarel in questi ultimi mesi fra le pareti della Pliniana. Nella romantica villa 
si è installata una carovana cinematografica diretta da Mario Soldati, uno specialista ormai 
di Fogazzaro, per girare « Malombra ». Fatto completamente nuovo nella storia del cinema 
sonoro un film di fanta importanza non conterrà neppure un metro di pellicola girato in 
teatro: tutto, jerni ed interni, è stato riprcso nell'interno della Pliniana o nelle località 


adiacenti. ui 
Adesso il fabbricato è al buio e nel parco stormiscono! gli alberi come quella notte che Dall'alto: la Villa Pliniana, sul lago di Como, nella quale si svolgono le 
Marina, frugando nel misterioso secretaire trovò il manbscritto che doveva far immede- principali vicende di « Malombra ». - Un notturno: Marina alla spinetta, - La 


a-alla reclusione da 


‘antena! 


simare la sua vita in quella della donna infedele condant 


partita a scacchi fra Marina (Isa Miranda) e Corrado Silla (Andrea Checchi): 


Lo studio del Conte di Ormengo alla Pliniana. - Sotto, nell'ordine, una scena fra il vecchio Steinegge (Giacinto 


Molteni) e Corrado S'lla (Andrea Checchi); un « esterno » 


pieno di animazione e di perfetto sapore ottocentesco. 


Irasema Diltan, che Interpreta nel film «Malombra» 
la dolce figurina di Edith, la figlia di Steinegge, 


del Conte d'Ormengo. Gli alberi stormiscono e la 
ghiaia stride. Camminiamo in silenzio nel parco 
Forse in ciascuno di noi è la segreta speranza che 
avvenga qualcosa di soprannaturale, che sorga dal- 
l'ombra un’altra ombra ad agghiacciarci il sangue. 
Il desiderio della paura non l'avevamo mai provato: 
ed è, possiamo constatarlo, una sensazione fra le 
più preziose. 

Il nostro compagno fa scattare una lampadina 
elettrica per guidare i passi su per le scale tene- 
brose. Ci fermiamo al primo piano, avanti ad una 
finestra spalancata. È la stanza di Marina. Si è le- 
vata una falcetta di luna e un debole chiarore, ri- 
verberato dal lago, basta a dar un'idea dei contorni 
dei mobili e dei vani. Sul fatale secretaire sono ap- 
poggiati due candelieri; proviamo ad immaginare 
la scena alla debole luce di una flammella. 


Una luce rossa traversa il vano della finestra e 
si spenge nell'acqua con un lieve crepitio. Rab- 


brividiamo: è forse tornato il vecchio Steinegge a 
vegliar alla finestra, da cui ebbe il primo colloquio 
con Corrado Silla? « Il sigaro passò come una stella 

dente sugli occhi di Silla». Lasciamo la camera 
di Marina e saliamo di corsa sulla veranda. 

Rincantucciato nell'acoro di sinistra, accanto alla 
ringhiera, c'è qualcuno. Quel qualcuno è Soldati 
la sigaretta, evidentemente apparteneva a lui. Sol- 
dati guarda il lago con la fissità sonnambolica di 
chi non vede nulla: forse attende anche lui una 
rivelazione? 

L'atmosfera che impressionò Fogazzaro sta pren- 
dendo alla gola anche noi, nella nascita di questo 
film c'è qualcosa di misterioso. Soldati è troppo 
magro, troppo distaccato per nutrirsi soltanto di pa- 
ne. Cominciamo a credere che abbia incontrato dei 
fantasmi e siano loro a guidarlo nella ricostruzione 
della vita delle creature che idealmente vissero fra 
queste mura. 

Il regista non ci ha visto né noi osiamo farci ri- 
conoscere per timore di disturbare qualche sua pra- 
tica magica. Prendiamo posto su certe delicate pol- 
troncine di ferro, leggere e inconsistenti come se 
fossero di vimini, ed attendiamo. 

Qualcosa, infatti, accade. Ad uno stormire più 
intenso delle fronde qualcosa si muove con passo 
vellutato nell’angolo più oscuro della loggia. È Ma- 
rina? Sì, è veramente Marina che avanza cauta- 
mente, nascondendo chissà quale misterioso propo- 
sito in questa visita notturna. Quando ci giunge vi- 
cino ci accorgiamo come Marina abbia, chissà per- 
ché, il volto di Isa Miranda. Si ferma avanti all'arco 
centrale della loggia e guarda verso il lago. Subito 
dopo emerge dal buio un’altra figura: è un Corrado 
Silla bruno, melanconico, romantico come il suo 
creatore l'aveva immaginato. Al suo apparire Marina 
è scomparsa: forse si è dissolta nell'aria. 

Adesso la loggia è popolata di fantasmi: ne vien 
fuori uno da ogni porta, Steinegge, con quel tanto di 
diabolico che è nella sua persona fisica scivola addi- 
rittura fuori dalla parete compatta. Tutti fanno ressa 
intorno a Soldati che resta immobile e continua a 
guardare il lago. I personaggi si chinano alterna- 
tivamente a parlargli all'orecchio ed egli li ascolta 
impassibile, come se i loro discorsi non gli giun- 
gersero. 

Un brivido di freddo ci scuote. La loggia'è vuota 
e Soldati è scomparso. Abbiamo sognato? Non osia- 
mo domandare al nostro compagno se ha veduto 
anche lui Marina e Corrado. Adesso fa freddo e i 
nostri vestiti sono umidi. Ci avviamo in fretta al- 
l'albergo col desiderio di una camera calda. 

Si è levato un po' di vento e gli alberi si agita- 
no con romantico effetto. Fuori del giardino, lungo 
il muro di cinta, scivola nel buio una lancia mi- 
steriosa: chi è partito di nascosto dalla Pliniana? 
Il nostro amico afferma che si tratti dell'agente che 
perlustra ogni notte questo ramo del lago. Non ci 
crediamo. Deve essere invece Marina che risale 
fino all’orrido di Osteno a far la prova generale 
della sua poetica morte. 


UMBERTO DE FRANCISCIS 


“ «PREMIO VERONA 


FRUTTA FIORI ED ANIMALI 
NOSTRA TERRA 


DELLA 


Guido Farina: 


« Pere ». 


- Sotto, Alberto Salletti: « Natura morta ». 


Venanzio Crocetti: « Gallina ». 


UANDO il Veronese fu costretto a comparire di 
vanti ai rigidi giudici del Tribunale del Sant'Uffi- 
zio accusato di aver profanato il fatto evangelico 
del Convito di Casa Levi nella cui vastissima e 

fastosissima scena mondana erano fra l'altro rappresentati 
anche i mori, il grande Maestro a sua discolpa disse 
« Avevo bisogno di una macchia nera accanto ad un'bian- 
co ed ho posto fl moro vicino al Cristo »; « noi pittori ci 
pigliamo la licentia che si pigliano i.p i ed i matti». Da 
questa risposta comincia quell'interessamento alla « pittu- 
ra per la pittura» che oggi quasi tocca l'esasperazione. 

La I Mostra del «Premio Verona» organiz 
Confederazione fascista professionisti ed artisti 
autonomo della Fiera e dell'agricoltura e cavalli nel clas- 
sico palazzo della Grande Guardia di Verona, nel chie- 
dere ai pittori ed agli scultori «la celebrazione dell’agri- 
coltura nei frutti, nei fiori e negli animali», non poteva of- 
frire agli artisti temi più graditi. Infatti con «i fiori e 1 
frutta », più che con gli animali (che generalmente in que- 
sta rassegna sono stati presi in considerazione dagli scul- 
tori) il pittore può veramente permettersi quella « licentia » 
che i «matti ed i poeti» possono concedersi nella così detta 
natura morta soggetta a quelle accensioni ed a quelle eb- 
brezze coloristiche che fanno fremere, che esaltano le ap- 
parenze cromatiche del bei prodotti della natura. 

Però in questa mostra si possono anche notare molti 
quadri di figura e di composizione che esigono il vigilato 
controllo delle forme. Angelo La Naja per esempio nel qua 
dro intitolato Alla fontana armonizza un gruppo con ‘sobri 
toni chiaroscurali, in una tecnica quasi di affresco di larga 
fattura e di derivazione un po’ ‘careniana. Alcuni hannd 
persino tentato di riesuma: l'antico quadro allegorico; 
così per esempio Alberto Vitali, qui non all'altezza del suo 
riconosciuto istinto pittorico, e così il Rastellini che în 
Diana ricorda gli ultimi classici e nel Vendemmiale richia> 
ma il Veronese. Inoltre sempre sul tema dei «fiori e di 
frutti » molti hanno cercato emanciparsi dalla natura mor- 
ta per sortire nel « sonetto lirico »: così il Rossini nell'in= 
timo e romantico « giardino » borghese. Ma più spesso il 
valore intrinseco pittorico non ha sorretto le buone inten= 
zioni poetiche. 

Tuttavia la maggior parte degli artisti ha presentato 
quelle nature morte che permettono al pittore di sfogare 
gl'impeti coloristici. Ma è altresi vero che non pochi nel 
raffinamento, nell’elaborazione ed epurazione della materia; 
con gli stessi colori, si sono spinti nello svanimento del so: 

specie di atmosfera quasi irréale ecco appa= 
rire gli spiriti arcaici e fiabeschi del Mito agreste nella 
grande tela di Dal Forno. Ma in generale nelle colorazioni 
incorporee di Marchiò, di Berzoini, di Cornelia’ Tanzi e 
Carla Pagan, si cade quasi nel vuoto, mentre nel ‘piccolo, 
prezioso quadretto del Pozzi si finisce addirittura nel nul: 
la. Dalla astrazione inconcludente si salva il Mercato orto 
frutticolo del futurista di Bosso per una certa positiva rifi= 
nitura di ottima tecnica. Ma ecco l’altro futurista Verossi 
egli non sa ancora decidersi fra l'astrusità e la realtà. 

Fra questi aneliti sentimentali, teorici e direi sovraterre= 
ni, sempre fondati però sul materialismo dei’ colori per i 
colori o delle forme concettualizzate, qualche espositore 
ha raggiunto un certo equilibrio: così Dante Montanari 
nella Glokzima, così Pippo Rizzo che nella sua aristocra- 
tica parsimonia non dimentica la realtà, così Fasan che nei 
Fiori da campo quasi sentimentalizza la ingenuità dei «pri- 
mitivi», 

Ma fuori di questi tentativi di purificazione, più spesso 
«i fiori ed i frutti» hanno dato via libera ad'un sensuali= 
smo che gode la materia e ci guazza dentro, che freme © 
palpita nelle pennellate dinamiche, che con ebbrezza’ dio- 
nisiaca intride la vitalità umana nel regno fisico. Ecco i 
toni turehini che contrastano con i ‘lucenti colori degli er- 
baggi nella natura morta di Paulucci, ottimamente rappre= 
sentato, e di Masetti; colori e colori' giocano nelle tele di 
Facciotto, delicato, Bellesio; appannato, Spilimbergo spa- 
ziato e di altri come Cussigh, Locatelli ed Avanzianelli. Il 
sensualismo inebriato del colore accende: con forza le tinte 
nei quadri del noto pittore triestino Levrier, tumultua nel- 
le opere del giovane Cesar, di Benedetto Tozzi, Marchese, 
Novo, Carozzi, Alfieri, Irma: Taddeo e finisce per 'sfasciare 
le forme nelle Teste di vitelli di Tettamanti che pure nel 


' Insomma questa moîtra bene organizzata e meglio riuscita, per merito del 
presidente dott. Guido Letta, prefetto di Verona, del segretario delle Fiere dottor 
Carlo Titta, del presidente della Giuria Cons. Naz. Amati,’ dell'avv. Betteri presi- 
dente dei professionisti artisti e del segretario rag. De Angelis, si può dire che nel 
pittoricismo vanta un'unità di intenti, un orientamento. Il quale si ritrova anche în 
coloro che si riallacciano 21 basso Ottocento come Maimeri che espone una robusta 
natura morta o come Magnavacca che, un po' monticelliano, gode nello strisciare il 
pennello su la tela, nell'ottenere una grana di colore, nel vibrare un trillo lumino- 
so fra le ombre cupe. Su la generale conferma pittoricistica spiccano le opere del 
Frisia, del Farina e del Salietti la cui vasta natura morta ancora una volta per- 


Ugobaldo Magnavacca: « Madre ». - Sotto, Ampelio Tettamanti: «Il pollo 


Pollo presenta un buon quadro, 
Rare sono le opere che tenta- 
no contrastare questo spappo- 
lamento della carne pittorica col 
quadro costruito ed architettato. 
Guido Tentini è uno dei pochi 
artisti in possesso di una certa 
sapienza disegnativa e quando 
riuscirà a mettere in sordina i 
suoi colori un po' di carta velina, 
potrà pretendere un ancor pi 
vasto riconoscimento. Altri arti- 
sti anti-disfattisti del colore so- 
ni Bogoni troppo vuoto di forme 
e calligraficamente scritto nei 
contorni, e Gigi Morbelli che pe- 
rò riesce un po' leccato. Gli al- 
tri hanno sempre per tema la 
pittura per la pittura od il -friz- 
zo emotivo del pennello depisis- 
siano, come Perotti, Poli ed Ir- 
ma Soldo che però è riuscita ‘ad 
unificare le pennellate schizzate 
raggiungendo una certa autono- 
mia. L’eterno « colore» è tanto 
alla base delle intenzioni dei più 
che spesso, per rendersi troppo 
delicato e ricamato, vedi esem- 
pi di Da Venezia e Bergagna, 
de nel decorativo come, un’ po' 
nel cartellone è scivolato il gu- 
stoso e ben composto quadro del 
Mondaini. Ma il sensualismo pit- 
torico ha molte corde nella sua 
lira sicché al frizzante schizzet- 
tismo di Salvatore Tosi, Franzo- 
ni e Gamero, si debbono aggiun- 
gere altre variazioni nelle tele 
chiaroscurate con larghezza di 
Marisa Mori e di Carlo Martini, 
nelle sostanziose opere di Sta- 
deimann, di Rimbaldi, un po' to- 
siano e saliettiano, e nella bella 
Composizione di un pittoricismo 
quasi fantastico e monumenta> 
lizzato di Giovanna Nascimbe- 
ne Tallone, Un quadro di fio- 
ri dorato e sensibile di Tomea 
fa uscire l'artista dal suo solito 
fare per orientarlo nel senso in- 
trinseco pittorico. Donato Frisia! « Pere e mele ». 


mette di riconoscere i meriti del nostro artista. In questi ultimi lavori la natura 
non appare mentita sotto le violenze quasi astratte del colore per cui una pera 
ed una mela diventano un verde od un rosso puro e per sé stante. Perciò Margotti 
nella sua Trebbiatura di larga fattura, De Bernardi nel suo argentino pacstagio 
che esce degli schemi soliti dall'artista, Navarrini. Facchinetti cd altri combisoo 
non andar d'accordo con gli astrattismi. E così dicasi del Bertolini nel gustato) 
dipinto non orientato nei senso delle magnifiche acqueforti bertoliniane 

Ormai non ci resta lo spazio per parlare con sufficiente esame di Varagnolo, 
fantasticato, di Berardini, un po' antiquato ma buon disegnatore, di Giausicso: 
che speriamo di poter conoscere a fondo quanto prima, di Russo, Caracciolo, 


« Natura morta ». - Sotto, A. Margotti: «Il raccolto » 


«Fiori di campo» 


Nodari, Dini, Fiumi, Cortiello, 
tro, Nord! Trentini, Giam- 
marco, Guerzoni, Danco ed altri. 
Dobbiamo dunque passare sen- 
z'altro alla scultura che è piut- 
tosto s In questo settore 
ci piace segnalare subito la 
Gallina di Crocetti, il quale ha 
saputo conferire una modellazio. 
ne massiccia e squadrata persino 
alle masse fluide, morbide ed 
inafferrabili delle penne dell'ani- 
male domestico. Un altro pezz 
interessante è la Vaeca in riposo 
di ‘à. Il Buttero di Assanti, 
corretto di forme e ben modella- 
to, si riallaccia ismo come 
il Cavallo di Egidio Girelli pa- 
dre di Franco qui presente con 
un Toro poco approfondito ma 
giusto nelle sue masse sommarie 
Orsolini arieggia ai cavalli clas- 
sici mentre Magnavacca non in- 
tende far dello stile idealista 
nella sua positiva Vacca col vi- 
tellino. Come si vede gli scultori 
hanno più volentieri scelto il te- 
ma naturalistico degli animali; 
tuttavia qualcuno ha voluto ri- 
lire al tema allegorico: così il 
nudo di Milani e quello un po' 
più fragile di Lidia Formica 
Durante la nostra visita alla 
ben riuscita I Mostra del Pre. 
mio Verona, tra i frutti, i fiori 
gli animali, abbiamo sentito 
aleggiare gli spiriti della nostra 
bella e produttiva terra che in- 
torno alla vetusta città liberava 
dal verde dei colli, dai campi 
fertili un puro affiato di calda 
poesia. Quasi a rammentare che 
accanto a ogni attività umana e 
al di sopra è sempre la Natu 
che domina, ispira e insegna. 
Anche se l'artista, per prender- 
si la «licentia dei matti e dei 
poetiè e per godersi în astratto 
i bei colori del creato, non di 
rado la dimentica. 


VINCENZO COSTANTINI 


CRONACHE 


PERS EULTE 


Secondo fronte, al solito, in progetto. 
Sconfitta russa. Crisi americana. 
(Stiamo leggendo, a scopo di diletto, 
gli avvenimenti della settimana, 
che traduciamo in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro). 


Leggiamo che alle truppe americane 
viene insegnato. diligentemente 


Provate anche voi a si onche il gioco del poker: non rimane 
P che afadar le lezioni al Presidente, 

; - - che nell'arte del bluff, agile e destro, 

cospargerv: il volto ha dimostrato d'essere un maestro... 


col TALCO BORATO GIBBS! Tutte le irritazioni, 

Va 10% 7 : 7 ; È NON 
tutti i bruciori provocati dall'uso giornaliero || Si he OA IONE 
i T REDO CM AI 
del rasoio scompaiono per merito del TALCO SE NOA DI DEFINIRE 


BORATO GIBBS, che, per la sua particolare LA. GUERRA 
composizione, possiede notevoli proprietà assor 
benti e rinfrescanti 

Giornaliera. Igiene = Bellezza Buona Salute: 


1BB. Una donna in Australia ha assicurato 
contro i rischi di guerra un pesciolino, 
In altri tempi il fatto su citato 
sarebbe apparso alquanto peregrino, 
mentre, venduto ovunque a peso d'oro. 
perfino un pesciolino oggi è un tesoro! 


Due gale fiorentine vedovelle 
subiscono un processo: ad un balcone, 
al sano scopo d'abbronzar la pelle, 
s'esponevano nude al solleone. 


In fondo eran modeste, in fede mia: 
c'è chi fa quella cura in piena via.. 
SA. STABIUMENTI ITALIANI GIBBS » MILANC 
HANNO FATTO BENE : CHE Biso. 
UNo C'È DI METTERSI NUDE IN 


RRAZzA D 
SL MANDO Lo Si 


Puo: TARE — BENISSIMO an 
DanDo fi 
SACICLE Tra 
puegera 


1 parrucchieri esultano: le tasse 
han rovinato il povero Gillette, 
il quale, per colui che lo ignorasse, 
fu fino a teri il re delle lamette. 
L'erario americano oggi con zelo 
fa a motti cresi... barba e contropelo! 


L'IÈLUSTRAZIONE ITALTANA 


LE RUOTE 


Mancando il legno adatto, in Inghilterra 
non si fanno più pipe, onde î britanni 
ticvan che a tutti £ popoli la guerru 
produce su per giù gli stessi danni 
€ impone a tutti. un sacrificio immane: 
la pipa, per gl'ingiesi, è come il pane... 


Duecento negri negli Stoti Uniti 
han ricevuto il grado d'ufficiale 
€ tra vibranti applausi son partiti 
per la linea del fuoco, È naturale 
che Mac Arthur, il prode condottieri 
dica al guardarli: — Vedo molto ne 


Pensate, a Saint-MAlo vive un francese, 
certo Frangois Tourain, che in quaran- 
[t'anni 
non s'è spogliato mai! Non ha pretese, 
è affezionato ai suoi vetusti panni... 
L'ho sempre detto anch'io: per molta 
[gente 
la tessera dei punti è sufficiente, 


Brucia il Brasile trentamila e rotti 
quintali di caffè senza criterio. 
Quando cade una stella, in queste notti, 
bisogna formulare un clesiderio 
il desiderio mio, l'ho formulato: 
un etto di caffè (crudo o tostato), 


— E CAFFE, PER RISPARMIARE 
SUL TRASPORTO. ADE JSo ESPOR 
MAMO SOLTANTO \L ba 


Gli americani adesso usan l'argento 
per fabbricar le bombe e le granate... 
Dicevano i francesi a cuor contento: 
«L'argento fa la guerra », ricordate? 
Ma certi avvenimenti hun dimostrato 
che a far la guerra il ferro è più indi- 
[cato. 


Qua e là vittorie e fughe a briglia sciolta. 
Gli americani senza tonnellaggio. 
Clang-Kai-scek è sconfitto un'altra volta. 
Churchili è andato in Russia: un bel co- 

fraggio. 
Hanno sbloccato il vino: evviva, evviva! 
Speriamo in una sbornia collettiva... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


(Continua Radio) 
Favorita ». Dramma in quattro atti. Mu- 
sica di Gaetano Donizetti. 

Sabato 15 agosto, ore 20,45: Program- 
ma «A », Stagione Lirica dell'Eiar: « La 
Valchiria ». Prima giornata della trilo- 
gia: « L'anello del Nibelungo ». Parole e 
musica di Riccardo Wagner. Interpreti: 
Fiorenzo Tasso, Albino Marone, Luci: 
no Neroni, Maria Carbone, Ella De Né- 
methy, Maria Benedetti, Renza Ferrari, 
Mina Milani, Carla Pogliani, Ebe Tico; 
zi, Liana Avogadro, Giulietta Simiona- 
to, Maria Marcucci, Rita Monticoni 
Maestro concertatore e direttore d’or- 
chestra: Armando La Rosa Parodi. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 9 agosto, ore 21,30: Program. 
ma «B». Musiche sinfoniche dirette da 
Paul van Kempen. 

Lunedì 10 agosto, ore 21,25: Program- 
ma «A». Concerto diretto dal maestro 
Emilio Salza. 

Martedì 11 agosto, ore 20,45: Program- 
ma <A», Musiche romene eseguite dal 
pianista Roman Vlad e dal tenore Jan 
Muneloiu. 

Mercoledì 12 agosto, ore 17,15: Musiche 
italiane e spagnole eseguite dal sopra- 
no Maria Fiorenza. Programma « A >. 

Giovedì 13 agosto, ore 22: Programma 
«B». Concerto diretto dal maestro Giu- 
seppe Sorge. 

Venerdì 14 agosto, ore 22,10: Program- 
ma «A». Concerto del pianista Nino 
Rossi. 

Sabato 15 agosto, ore 13,15: Program. 
ma «B», Concerto del soprano Alba 
Dora. Al pianoforte Mario Chesì. 

PROSA 

COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 

Lunedì 10 agosto, ore 20,45: Program- 
ma «Ba. «Il malato immaginario », tre 
atti di Molière, commenti musicali di 
Tarcisio Fusco. Protagonista Luigi Al- 
mirante. 

Martedì 11 agosto, ore 22,10: Program- 
ma «A». «Per un bacin d'amore», un 
atto di Guido Ammirata, 

Mercoledì 12 agosto, ore 21,35 
gramma «B». « Don Brasi Cocuz: 
atto di Turi Vasile. 

Giovedì 13 agosto, ore 20,45: Program- 
ma <A>. «Ruota», tre atti di Cesare 
Vico Lodovici (prima trasmissione). 

Venerdì 14 agosto, ore 22,10: Program- 
ma «B», «Tì nipote argentino », un atto 
di Werther Bellodi. (Novità). 


Pro- 
un 


VARIETA 
OPERETTE » RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica $ agosto, ore 13,59: Canzoni 
del tempo di guerra 


— Ore 17,15: Canzoni In voga dirette 
dal maestro Zeme. 
— Ore 20,40: Programma «B». Musi- 


che operettistiche. Orchestra e coro di- 
retti dal maestro Tito Petralia 

— Ore 20,40: Programma « A », Orche- 
stra d'archi diretta dal maestro Spag- 
giari 

— Ore 21,20: Progra 
co dell'oca ». Fantasi 
cardo Morbelli 

— Ore 22,10: Programma «R» 
plesso di strumenti a fia 
maestro Storaci, 

Lunedì 10 


mma « A », «Il gio- 
musicale di Ric 


Com 
lo diretto dal 


agosto, ore 13,35 (circa) 
Programma «A». Canzoni per tutti 1 
gusti dirette dal maestro Segurini. 


— Ore 20,30: Canzoni del 
guerra 

— Ore 20,45: 
della terra d'Italia 
maestro Gallino. 

— Ore 22,10: Programma « A», Banda 
della Regia Guardia dii Finanza diretta 
dal maestro Antonio d'Ella. 

— Ore 22,15 (circa): Programma «B » 
Nucleo della corale « Guida Monaco » di 
Prato diretto dal maestro Pietro Bresci. 

Martedì 11 agosto, ore 12,40: Program- 
ma «B». Quartetto « Il Giglio » del Do- 
polavoro del Pubblico impiego di Fi- 
renze. 

Ore 13,15: Programma «B 
orchestra melodica diretta dal ma 
Fragna. 


tempo di 


Programma « A» 


‘con 


Canti 
to diretto dal 


Ova 
ro 


— Ore 20,30: Canzoni del tempo di 
guerra 
— Ore 21,30: Programma « A ». Nuova 


orchestra melodica diretta dal maestro 
Fragna. 

Mercoledì 12 agosto, ore 14,13: Pro- 
gramma « A». Nuova orchestra melo 


dica diretta dal maestro Fragna 
— Ore 19,40: Il * Quarto d'ora Alati » 


— Ore 20,30: Canzoni del tempo di 
guerra 

— Ore 20,45: Programma « A », Fanti 
sia musicale diretta dal maestro 
tralta 


ovedì 13 agosto, 


ma «B», Orchestra della di 
retta dal maestro Angelini. 
— Ore 14,15: Programma « A », Nuova 


orchestra melodica di- 


retta dal 
"— Ore 
del tempo di gue 

Ore 20,45: Banda del 
Regio Corpo di Polizi 


diretta dal maestro An- 
drea Marchesini 
Ore 21,13: Program. 
«B>». Orchestra del 
la canzone diretta dal 
maestro Angelini. 

Ore 22,15: Program- 
ma «A». Orchestra Ce 
tra diretta dal maestro 
Barzizz: 
Venerdì 14 agosto, ore 
13,20: Programma «A» 
Orchestra d'archi diret- 
ta dal ma paggriari. 


ma «A» 
tra diretta 
Barzizza. 

Ore 20,39: Canzoni 
del tempo di guerra 

— Ore 20,45: Program- 

ma «B». Canzoni del 
tempo di guerra 

Ore 21.35: Program- 
ma «A», Orchestra del- 
la canzone diretta dal 
maestro Angelini 


Sabato 15 agosto, ore 
13,20: Programma «A » 
Le belle canzoni di feri 
e di oggi. Orchestra deì- 
la canzone diretta dal 
maestro Angelini. 

— Ore 14,15: Program 
ma «B». Orchestra Cu 
tra diretta dal maestro 
Barzizza 

— Ore 17.10: Program- 
ma «A», Dischi di no- 
vità e successo Ci 

— Ore 20,30: Ci 
del tempo di guer 

— Ore 20,45: Program- 
ma «B>». Orchestra del 
la canzone diretta dal 
maestro Angelini. 

— Ore 21,20: Program- 
ma «B ». Orchestra d'ar- 
chi diretta dal maestro 
Spaggiari 
— Ore 21,45: Program- 
ma «B». «Notte senza 
stelle ». Fantasia di Gua- 
sta e De Torres. Orche- 
stra diretta dal maestro 
Fragna. Regia di Silvio 
Gigî' 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Sono frequenti le so- 
ste dei nostri soldati in 
qualche stazione germa- 
nica, sulla via del fron- 
fe russo, salutati da 
connazionali e da auto- 
rità. e \gerarchie nazio- 
nalsocialiste. Ma una ac- 


cs) 


Se pensi o scrivi a una persona cara 

e ti domandi cosa può farle piacere, 

ascolta il consiglio di una amica invi- 

sibile che ti sta alle spalle: la Fortuna. 

Acquista un biglietto della Lotteria 

che può cambiare la tua vita e quella 
dei tuoi cari. 


BAROLO 


“OPERA PIA 


OPERA PIA BAROLO BAROLO inicmonti) 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Regalate al vostro bambino un tubetto di 
pasta dentifricia Chlorodont ed uno spaz- 
zolino da denti, non appena egli sia in 
grado di adoperarli da solo. Insegnateg 

come i denti si puliscono all'esterno ed 
all'interno. Prima che egli vada a letto, 
i suoi dentini debbono essere nettati d. 

residui di cibo e dai sedimenti. Conser- 
vare sani i denti di latte significa prepara- 
re una lunga vita ai denti dell'adulto. 


pasta dentifricia 


Chlorodont 


ECCO UN SARTO DIVERSO DAGLI ALTRI 


La carta del punti ci permette di 

fare non più di un vestito all'anno. 

Perciò questo vestito non deve es- 

sere sbagliati 

Il «PLASTES », apparecchio misu- 
tore e modellatore vi garantisce 

la perfetta precisione del taglio. 


_ 


Ogni taglie - ogni confezione - ogni 
lavoro UN CAPOLAVORO 


_ 


La Clientela più difficile è la 
più desiderata. 


La Clientela più esigente è la 
preferita. 


Ricco assorilmento tessuti SOLTEX-ZEGNA 


Cav. CESARE MAGNI - MILANO Sartoria di primissimo ordine 
Galleria del Corso 4 « Telefono 71550 per uomo è signora 


coglienza speciale è stata fatta a reparti 
di alpini e di artiglieri di montagna a 
una stazione X, dove, insieme al nostro 
Ambasciatore Dino Aifieri e la sua Con. 
sorte, sono intervenuti alcuni del perso- 
nale dell'Ambasciata italiana, l'ispettore 
generale dei Fasci ed altre personalità, 
la cui presenza ha rappresentato una 
gradita festosa sorpresa. L'Ambasciatore 
aveva pensato al «sodo», facendo di- 
stribuire al soldati vino, gelati e siga- 
rette e intrattenendosi con loro con cor- 
diale cameratismo. Risaliti sul treno, i 
soldati sporgevano dal finestrini mazzi 
di cartoline da imbucare per l'Italia; 
molte di esse recavano anche la firma 
dell'Ecc. Alfieri. Fra le tante missioni 
diplomatiche svolte dal nostro Amba- 
sciatore in Germania, quella qui segn: 
lata gli deve essere riuscita particolar- 
mente gradita 


* Il colonnello di Stato Maggiore Mo- 
riakira Shimizo, Addetto militare aero- 
nautico presso l'Ambasciata giapponese 
a Roma, è stato promosso generale. È 
la prima volta che a Roma l'Impero 
nipponico viene rappresentato da un 
generale, donde il significato particolare 
che la promozione riveste in un'ora 
gloriosa per le Nazioni del Tripartito 
avviate verso un nuovo ordinamento 
mondiale. Il generale Shimizo gode vi- 
va simpatia negli ambienti politici di- 
plomatici e culturali di Roma, dove ha 
saputo far valere le sue doti di milita- 
re, di studioso e di conferenziere, usan- 
do anche la nostra lingua, di cui è in- 
namorato. 


* A Venezia è stata costituita una se- 
zione degli « Amici del Giappone ». Alla 
cerimonia inaugurale il Podestà di Ve- 
nezia, Presidente della sezione, ha pro- 
nunciato brevi parole di circostanza, 
successivamente il dottor Noboru Su- 
giura, Addetto all'Ambasciata giappone- 
se a Roma, ha letto un applaudito mes- 
saggio dell'Ambasciatore. Quindi l'Am- 
basciatore Auriti ha parlato sul « Dram- 
ma lirico giapponese ». 


* In occasione dell'anniversario della 
fondazione della Confederazione Elve- 
tica, fl 1° agosto, l'Incaricato d'Affari 
della Svizzera a Roma ha ricevuto | 
connazionali alla sede della Legazione. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Sabato 31 luglio, con le formalità 
d'uso, il Papa ha ricevuto in udienza 
solenne il primo Ministro di Finlandia 
presso la S. Sede signor Giorgio Gri- 
penberg che gli ha presentato le let- 
tere credenziali. È seguita la visita al 
Card. Maglione che in giornata l'ha re- 
stituita. Il signor Gripenberg conta cin. 
quantadue anni ed ha avuto una bril- 
lantissima carriera politica. Dopo essere 
stato Ministro degli Esteri, fu amba- 
sciatore nell'America Latina e in varie 
Nazioni Europee. 


* Si è riunita in Vaticano la Congre- 
gazione dei Riti che in seduta antipre- 
paratoria ha discusso sui miracoli pro- 
posti per la santificazione del Beato Ni 
colò de Flue, patrono nazionale della 
Svizzera, vissuto nel 1400. L'anno scorso 
in occasione del 450° anniversario della 
prima costituzione della Confederazione 
Svizzera, il beato Nicola de Flue venne 
festeggiato anche dalle autorità civili. 


* La fisfonomia del giardini vaticani 
va subendo in questi giorni una tra- 
sformazione: si sta infatti demolendo 
una delle cose sue più caratteristiche: 
l'aerea passerella dj ferro che, appog- 
giata in parte alle mura di Leone IV 
univa la specola che sorge vicino alla 
casina di Leone XIII con Îl lontano 0s- 
servatorio tanto caro a Padre Hagen. 
La cupola di questo fu già smontata 
l'anno scorso e portata a Castel Gan- 
dolfo: al suo posto si lancia al elelo 
una altissima antenna per la stazione 
radio. 


* La Basilica di San Pietro, riserva 
sempre qualche sorpresa ai fedeli fre- 
quentatori. Ecco quasi dopo oltre un 
mese di lavoro, terminato il poderoso 
castello che serve per l'innalzamento 
della statua (25 tonnellate) di S. Maria 
Pellettier nella nicchia del secondo or- 
dine presso il pilone di Sant'Andrea. 
Si tratta di un castello di trenta metri 
di, altezza per il quale sono occorsi cin- 
quecento quintali di legno. Sono cifre 
che si inquadrano egregiamente nelle 
proporzioni della Basilica. L’innalza- 
mento della statua è in.corso. 


* Viene reso. noto l'augusto chiro- 
grafo con il quale Pio XII ha creato, 
appena un mese fa, nella Città del Va- 
ticano: « L'Istituto per le Opere di Re- 


ligione ». Si tratta della ultima e defi- 
nitiva sistemazione di quella istituzione 
di una Commissione ad pias causas, che 
fondata da Leone XII nel 1884, è dive- 
nuta poi l'Amministrazione delle Opere 
di Religione cui lo stesso Pio XII dava 
recentemente uno statuto e che ora ele- 
va ad ente giuridico perché la sua ope- 
ra sia nettamente distinta dagli uffici 
dipendenti dolla Santa Sede alla quale 
anzi, per i locali che cccupa nella Città 
del Vaticano, pagherà regolare canone 
di affitto. Si tratta in altre parole di 
una Banca vera e propria con proprio 

tuto, fisionomia e carattere, partico- 
larmente intesa a compiere operazioni 
di risparmio, di custodia, di cambio per 
gli enti istituti e persone religiose. 


SPORT 


* Rugby. Il direttorio della F. I. R. 
riunitosi di recente, ha studiato il pro: 
gramma per il prossimo anno, stabilen- 
do che il campionato divisione nazio 
nale A verrà disputato con le stesse mo- 
dalità di quello svoltosi nell’anno XX. 
N campionato di serie B, che notevol- 
mente allungato comprenderà anche il 
campionato riserve, sarà svolto a gi- 
rone a carattere viciniore con finale ad 
andata e ritorno. A questa divisione po- 
tranno partecipare anche le squadre dél 
Vigili del Fuoco di nuova creazione ed 
eventualmente le squadre militari. 

— Nell'anno XXI non solo verrà ripe- 
tuta la Coppa Clerici Tosi che tanto suc- 
cesso ha avuto alla sua prima edizione, 
ma verrà disputato un trofeo della zona: 
che sarà dedicato ai gloriosi caduti rug- 
bysti. Tale trofeo sarà disputato in cen. 
tri minori con carattere di propaganda. 

— Particolari studi sono în corso per 
risolvere il problema degli arbitri. Si 
vuole in primo luogo che il direttore 
di una partita sia un profondo conosci- 


L'IDEALE DI OGNI FAMIGLIA 


YOGURT 


IN CASA 


preparatelo voi stessi in sole 3 ore al prezzo del 
latte con APPARECCHI e FERMENTO MAYA 
della Soc. An LACTOIDEAL 


Via Castelmorrone 12 - Telet. 71.865 - MILANO 
CHIEDETE LISTINO 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 


ABBIGLIAMENTI 


tore del giuoco e di ogni norma vi- 
gente e a tale scopo per giungere al 
completamento dei quadri sì farà parti- 
colare ricorso alla collaborazione degìi 
ex giuocatori di divisione nazionale. 
Inoltre verranno creati degli organi 
ispettivi, che saranno esclusivamente 
alle dirette dipendenze della F. I. R. 


* Tennis. Il noto campione azzurro 
Renato Bossi ha firmato un impegno — 
dopo la buona riuscita dei provini — con 
la «Artisti Associati» per girare una 
parte di vna certa importanza nel film 
La prima donna. Bossi nell'impegno a: 
sunto con la casa cinematografica sì è 
riservato il diritto di partecipare an- 
cora a due prove tennistiche prima del- 
la fine della stagione: l'incontro Italli 
Croazia a Viareggio e i campionati ita- 
liani assoluti a Milano. 


* Calcio. ll Direttorio nazionale della 
F. I G. C. ha già provveduto al sor- 
tegglo del calendario per il campionato 
di divisione nazionale serie A, che avrà 
inizio il 4 ottobre. Nel turno delle pri- 
me. partite la. Roma, detentrice dello 
scudetto, incontrerà 'c Fiorentina e le 
due squadre milanesi Ambrosiana € 
Milano. giuocheranno rispettivamente 
contro il Torino e la Juventus. 

— Notizie dalla Spagna danno per 
certo che la nazionale iberica giuoche- 
rà nel prossimo autunno contro gli az- 
zurrì. L'incontro si svolgerebbe a Ba: 
cellona. 


dà una capigliatura sempre 
‘accuratamente peltinata, liscia 
e brillante. Usate Peri fissatore 
che, oltre a mantenere per più 
giorni perfettamente a posto 
i capelli più ribelli, li preserva 
dalla forfora e dalla caduta. 


PERI- 


FISSATORE 


Ing. E. WEBBER &£C. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


+ Ciclismo. GU italia. 
ni che hanno partecipa» 
to al recente Giro della 
Spagna occupando il se. 
condo posto nella clas- 
sifica delle Nazioni e 
conquistato ll Gr. Pr 
della Montagna, hanno 
guadagnato le seguenti 
somme: Fermo Camel- 
lin pesetas 3037.9 pari 
a quasi seimila lire; Ce- 
lestino Camilla pesetas 
2.086.88 e Pietro Bram. 
billa pesetas 3.116.58. 

+ Pugilato. Tre incon- 
tri del massimo interesse sono alle vi- 
ste, perché la F. P. L ha accettato la 
sfida di Fausto Rossi aì detentore del 
titolo italiano dei pesi medi Palmanni 
Italo; € di Lazzari Nemesco al deten- 
tore del titolo italiano dei pesi mas 
simi Mvsina Luigi e Palermo Michele 


SPORTIVI 


al detentore del titolc italiano dei pesi 
medio leggeri Peire Egiato, Questi tre 
incontri dovranno effettuarsi entro e 


non oltre il 27 ottobre. 


* Atletismo. E e}io studio un incon- 
tro internazionale di sollevamento pesi 
fra le rappresentative d’Italia, Germania 
€ Svizzera. Sede di svolgimento Zuri- 
go: data il 20 settembre. 

— Il Corpo Nazionale Vigili del Fuo- 
co, così come ha già fatto per altri 
sport, organizzerà anche il campionato 
Italiano di atletica pesante. D'accordo 
con la F. L A. questa manifesta» 
zione si disputerà in sedi diverse nei 
giorni 26 e 27 settembre 

— La F. L A. P. ha confermato l'in 
tenzione di’ promuovere | campionati 
professionitici ed ha invitato | più 
noti campioni del tappeto a far richie- 
sta della relativa tessera federale. 1 Jot- 
tatori saranno divisi in quattro catego- 


rie di peso e non vi potranno parteci 
pare chi ha già compiuto | 50 anni di 
età, I campionati si svolgeranno con 


gironi all'italiana. 

Il successo dell'iniziativa sembra già 
assicurato in quanto parecchi notissi» 
mi campioni hanno aderito all'invito fe- 
derale e fra essi Primo Carnera, Anto- 


nio Fusaro, Riccardo Bertazzclo, Ercole 
Montagna, Nino Damoldi, Otello Piaz- 
za, ecc. Per il buon andamento, della 
competizione la F. I A. P. sarà rap- 
presentata da un suo commissario il 
quale avrà l'incarico di sorvegiiare l'or- 


ganizzazione, l'andamento della riunio= 
ne e il contegno degli atleti. 


CINEMA 


* È stata iniziata la lavorazione del 
nuovo film di produzione SAFA: Il ro- 
manzo di un giovane povero, tratto dal 
famoso romanzo di Ot Fouillet, che 
ridotto per le s suscitato per 
tanti anni l'entusiasmo di tutte le pia» 


chio Laroch 
Zacconi, che av 
zari e Caterina Boratto e nui 
tri valenti attori, fra | quali sono da 
cordarsi Paolo Stoppa, Olga Gentilli, 
Tina Lattanzi, Adele Garavaglia, ec 
La regia è di Guido Brignone, che ha 
collaborato ulla sceneggiatura con Al- 
berto Casella e Smith. 


* Il fanciullo del West, {l nuovo film 
con Macario del gruppo produttivo Sca- 
lera, sarà diretto da Giorgio Ferroni, 
che avrà la collaborazione di Gian Pao. 
lo Callegari. Lo scenario del Fanciullo 
del West è stato elaborato da Metz, Ro- 

che dal regista. 


vi e Callegari, oltre 
Questo film, che rappresenta una gu- 
stosa parodia in costume del genere 


americano del West con pionieri e ban- 
diti, si annuncia come una delle più 
originali interpretazioni di Macario; 


iniziarsi, col titoio provvi- 
di timone l'annunziato 
film della Lux, tratto dalla commedia 
omonima di Enzo La Rosa, una delle 
più felici interpretazioni dj Gilberto 
Govi, che ne sarà protagonista anche 
sullo schermo, e che ha collaborato con 
Margadonna, La Rosa e De Stefani alla 
sceneggiatura e ai dialoghi. La regia 
è affidata a Gennaro Righelli. 


* Sta per 
sorio di Colpi 


* Con una grande pellicola a colori 
intitolata a Munch hausen, ll barone 
della bugia, la UFA celebrerà il 35° an- 
hiversario di produzione del consorzio 
cinematografico tedesco. Nel nuovo 
film figureranno, fra molti altrì perso- 
naggi storici, Giacomo Casanova e Ca- 
gliostro. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Il versamento all'erario dei frutti 
dei titoli azionari non presentati nel ter- 
mine stabilito per la conversione al no- 
me. - Sono in corso disposizioni mini- 
steriali circa le modalità con le quali le 
società emittenti dovranno effettuare il 
versamento delle somme spettanti all'E. 
rario in conformità al primo comma del- 
‘art. 7 del R. Decreto Legge 25 ottobre 
1941-XIX n. 118 (per l'ipotesi che le azio- 
ni al portatore non fossero presentate 
alla conversione entro il termine stabi- 
lito dispone detto decreto che «i frutti 
maturati e non prescritti alla data della 
presentazione sono devoluti allo Stato » 
(art. 7). 

* La Fiera Internazionale di Budapest. 
Alla Fiera Internazionale di Guerra 


Poche pastiglie di 


Formitrol 


sarebbero bastate a proteggermi met- 
tendo una barriera insuperabile tra 
me e i germi che mi hanno conciato 
così. Ecco una imprevidenza paga- 
ta ben cara. Ma meglio tardi che 
mai, e se non ho potuto sfuggire al 
pericolo sono però in tempo ad im- 
pedire ogni complicazione e a guari- 
re in pochi giorni; a ciò serviranno 
ottimamente le stesse pastiglie di 
Formitrol il preparato che ve- 
ramente protegge. 


DEA: Wander S.A.Milano 


Autorizzazione 35337 - 1049 


NON PIÙ 
VESTITI 
ROVINATI 


vestiti 


n'una sola applicazione 
| DEODORO la traspi 


ini cattivo odore v 


eliminato senza il minimo cf 


fetto deleterio sulla salute 
L'effetto di una sola appli 
carione perdura per i 


giorni. Anche lavane 
one «del DEODORO 


viene a perdere in efficacia. 


Il DEODORO; è elegante 
Saconcino contenente snfficien= 
te quantità per è mesìi si nova 


Ta Ululte? le migliori. farma 


er profumerie, eppure alla: 
Farmacia H: ROBERTSEC 


Via Tornabuoni 17, Firenze 
All'Anotimo laliana 
L MANETTI SW ROBERTS è C. 
RIRENZE 


IN VENDITA PRESSO LE MIGLIORI PROFUMERIE DEL REGNO 


IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat. 
teristiche di 
lo d'oro, il pennino 
‘PERMANIO,, man» 
tiene alla “OMAS,, 
il primato di stilo- 
grafica di classe. 


avrà luogo a Budapest dal 12 al 24 agosto partecipe- 
ranno non soltanto 9 stati esteri, ma, oltre a una mo- 
beîlica e ad apposite esposizioni di Istituzioni un- 
gheresi, pure parteciperà con pieno impegno l'industria 
ungherese. Finora hanno aderito f00 ditte che sono state 
distribuite in 18 branche principali. Gli industriali di 
alle condizioni attuali, 
metodi per assicurare la copertura 

1 surrogati dei coloniali, 
nonché i metodi per riconoscere i prodotti falsificati. 
Nel seitore delle industrie meccaniche verranno espo- 
sti strumenti e macchinari che permettono un rilevante 
razionamento del lavoro. 
Nel reparto dell'ammobigliamento prevarranno lavori 
dei piccoli industriali. Le industrie tessili figureranno 
alla Mostra similmente con materie surrogate e con 
materie artificiai di cui il pabblico vedrà illustrati pra- 
ticamente i metodi di lavatura. 


* La crescente attività del gruppo industriale Fin- 
sinder. - Sempre attiva e vigile è stata in questi ultimi 
tempi l’azione di coordinamento svolta dalla Finsinder 
fra le società controllate per il migliore svolgimento 
delle rispettive attività e dei reciproci rapporti, azione 
che si è concretata anche nelle speciali convenzioni 
stipulate nell'ambito del Gruppo per la regolazione or- 
ganica di alcune produzioni per l'impostazione di fu- 
ture attività e per il sorgere di nuove iniziative di in- 
Particolare riguardo hanno avuto le 
attività nel campo siderurgico, riducendo notevolmente 
i consumi di prodotti commerciali e quindi la relativa 
invece quella di acciai di 
qualità e speciali destinati ad usi bellici, diretti e in- 
Nel campo minerario 
duzione, e nel campo ele:trico si è richiesto il massimo 
sforzo per sopperire alle aumentate esigenze del mer- 
cato e limitare le possibilità produttive degli stabili- 
menti elettrochimici. 
derurgico, elettrico e elettrozhimico che costituiscono 
un programma imponente e basilare per la futura at- 
trezzatura del Gruppo, proseguono con la massima ala- 
crità consentita dalle attuali 
gradualmente in funzione. 


MUSICA 


* Le Settimane Musicali Internazionali, 
geranno a Lucerna dal 12 al 23 agosto, saranno fmper- 
niate essenzialmente sui mezzi e sugli 


commestibili, 
streranno i nuovi 
fabbisogno di 


risparmio di materiale e il 


teresse comune. 


produzione o aumentando 


è sviluppata la pro- 


nel campo si- 


circostanze ed entrano 


che si svol- 


Aperitivo composto di RABARBARO ELIS 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


Teatro della Scala. DI questo fatto va subito sottoli 
neato, oltre l'importanza artistica, il rillevo politico, 
poiché è ancora l'Italia che, benché duramente îm- 
pegnata nella guerra, sà dare al mondo le più elette 
manifestazioni d'arte, basate su di una complessa e 
non facile organizzazione. 

Le Autorità. e gli ambienti artistici Svizzeri hanno 
compreso e molto apprezzato le responsabilità e le vo- 
lonterose fatiche assunte dal Teatro della Scala. 

Le manifestazioni, che s'inizieranno la sera del 15 
agosto, saranno precedute da un concerto, fuori serie, 
di arie classiche e di brani d'opera cantati da Benia- 
mino Gigli. Seguiranno cinque concerti sinfonici del- 
l'Orchestra scaligera con la direzione dei Maestri De 
Sabata, Guarnieri, Serafin, Denzler, Molinari; tra brani 
classici e dell'epoca romantica figurano anche pezzi 
di autori italiani contemporanei. 

L'Orchestra della Scala eseguirà pure la « Messa di 
Mozart » în collaborazione con fl Coro della Città di 
Basilea sotto la direzione di Hans Minch. 

Altra musica italiana echeggierà sulle rive del lago 
dei Quattro Cantoni: Pergolesi e Monteverdj per le 
loro opere «La Serva Padrona » e « Il Combattimento 
di Tancredi e Clorinda » che saranno interpretate dai 
Maestri Votto e Nussio con il concorso di complessi 
vocali artistici italiani (Tegani, Tassinari, Parmeggiani, 
Poli, Beuf), per il ballo (balletti della Scala con Nives 
Poli e Corcione), per la scenografia (Benois) e per la 
regia (Frigerio), con Ja collaborazione dell'Orchestra 
Radio della Svizzera Itallana. 

Oggi si iniziano le prove d'orchestra alla Scala: dopo 
Il ciclo Svizzero, l'orchestra sarà impegnata per la 
Stagione d'opere moderne del prossimo ottobre, in cui 
si daranno pure concerti sinfonici, finiti questi, la 
Scala sarà in pieno fervore di preparativi per la Sta- 
gione che incomincerà il 26 dicembre. Il 22 dicembre 
sì inizieranno i concerti da camera nel Ridotto del 
Teatro. Quest'anno quindi, incomincia assai presto 
l'attività Scaligera, Con tale anticipato e assiduo la- 
voro la Scala potrà affinare tutti 1 mezzi per mante- 
nere ed accrescere i suoi primati artistici. 


* Il maestro Alceo Galliera ha riportato un notevole 
successo a Berlino, dove ha diretto al « Bachsaal » l'or- 
chestra «Città di Berlino ». Il programma del con- 
certo comprendeva tre brani del balletto di Manuel de 
Falla It tricorno, la Sinfonia n. 2 di Brahms e il Con- 
certo per clarinetto K. V. 622 di Mozart, cui parteci- 
pava il solista Luigi Amodio. 


* Ha riportato vivissimo successo all'Arena Puccini di 
Bologna l'opera di Felice Lattuada Don Giovanni, rap- 
presentata per la prima volta l’anno scorso alla Scala 
di Milano. 


* Nel prossimo autunno verrà rappresentata a Gera 
l'Alceste di Gluck nella originale edizione italiana 
del 1767. 


* È stata annunciata la scoperta, da parte del col- 
lezionista Natale Gallini, di una Cantata inedita di 
Gioacchino Rossini, per voce di soprano, orchestra € 
coro di quattro voci miste. Sulla copertina del mano- 
scritto si legge, di pugno del grande Pesarese: « Can- 
tata di G. Rossini in occasione del ritorno sul trono 
di Napoli di Ferdinando di Borbone » 


* La celebrazione del Grandi Umbri si svolgerà a 
Perugia dal 12 settembre al 4 ottobre. Vi figurano an- 
che alcuni musicisti, e cioè Morlacchi, Mancinelli e 
Falchi. Nello stesso periodo si svolgeranno a Perugia 
rappresentazioni liriche e concerti sinfonici. Un’orch 
stra appositamente costituita e diretta dal maestro 
Franco Capuana farà un giro attraverso l'Umbria, ini- 
ziando la sua attività a Perugia e concludendola ad 


Assisi. 
TEATRO 


* La preparazione e l'approvazione da parte del Mi- 
nistero della Cultura Popolare dei progetti delle Com- 
pagnie drammatiche del prossimo anno teatrale (1942-43) 
procedono laboriosamente. I progetti a tutt'oggi sono 
in numero superiore dell'anno XX: superano la venti- 
na. La limitazione delle paghe sta portando però qual- 
che ritardo nella definizione di taluni complessi. Ma 
ogni difficoltà sarà certamente superata dagli organi 
competenti, e nel prossimo anno vedremo tutti i nostri 
migliori attori in linea. 


* La scelta del repertorio per le Compagnie del pros- 
simo anno teatrale è oggetto di esame presso la Dire- 
zione Generale del Teatro e le organizzazioni sindacali 
dello spettacolo. Un articolo redazionale del prossimo 
fascicolo di « Scenario », la rivista di teatro diretta da 
Nicola de Pirro, sì occupa ampliamente del problema, 
mettendo in rilievo che, non potendo le novità nostra- 
ne coprire il fabbisogno delle Compagnie che agiranno 
dal prossimo ottobre in poi, si dovrà ricorrere anche al 
teatro straniero, ma al migliore teatro straniero, quello 
che ha veramente diritto all’ospitalità sulle nostre sce- 
ne. E soprattutto si dovrà scegliere bene e intelligen- 
temente nel nostro repertorio contemporaneo. C'è tut- 
to un teatro tra il 1910 e {l 1930 che può fornire delle 
interessanti « riprese » alle Compagnie italiane. « Scena- 
rio » auspica il ritorno alle nostre ribalte di commedie 
ingiustamente dimenticate, di Carlo Bertolazzi, Luigi 
Chiarelli, Enrico Cavacchioli, Luigi Antonelli, Rosso di 
San Secondo, Gino Rocca, ecc. ecc. 


* Sebbene distratti dal cinematografo, che dà guada- 
gni immediati e più cospicui, i commediografi italiani 
non dimerticano il teatro e parecchi di essi hanno as- 
sunto degli impegni con capocomici e artisti e si sono 
già messi al lavoro per consegnare nel prossimo autun- 
no le commedie promesse. Cesare Giulio Viola e Sergio 
Pugliese stanno lavorando ciascuno ad una commedia 
nella quiete di Positano. Guido Cantini ha già terminato 
un lavoro in tre atti. Enrico Cavacchioli ne ha uno in 
gestazione. Hanno promesso nuovi lavori anche Cesare 
Meano, Gherardo Gherardi, Gaspare Cataldo, Nicola 
Manzari, Eligio Possenti, Giovanni Mosca, Vitaliano 
Brancati, Umberto De Franciscis, ecc. 


* Hans Rebberg ha terminato un nuovo dramma dal 
titolo Calo Giulio Cesare, che sarà rappresentato in 
Germania in autunno. 


tl] 


IR CHIR:A BERGLI-TORINO 


PASTINE GLUTINATE frummar 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/) conforme D. M. 1781918 N. 19 
Y. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


NOTIZIE VARIE 


* Per confessione degli stessi americani, l'America, 
cioè gli Stati Uniti, soffre attualmente d'insonnia. Que- 
sta è la malattia del giorno anzi della notte, nel paese 
delle «strisce e stelle». L’insonnia, l'insonnia conta- 
Kiosa e epidemica. La cosa è cominciata allo scoppio 
della guerra in Europa il 1 settembre 1939’ diffonden- 
dosi sempre più vastamente quanto maggiori diveni= 
vano le probabilità dell'intervento. Oggi, secondo che 
affermano gli esperti, l'insonnia è negli Stati Uniti cin- 
que volte più frequente delle malattie di cuore ed un- 
dici volte più del cancro. Si calcola che ogni ameri» 
cano su tre soffra d'insonnia, Non possono dormire; 
per le tante preoccupazioni, coloro che hanno da attens 
dere ai gravi lavori nelle industrie di guerra, tanto 
meno possono dormire | loro capi, notti bianche sono 
assegnate alla gran massa di gente che non riesce a 
chiudere un occhio rompendosi la testa a pensare come 
farà a pagare le tasse il prossimo anno, non parliamo 
poi, e sono milioni e milioni, dei pessimisti e piagno- 
Ni di professione. Non tutto il male viene però per 
nuocere, anche l'insonnia ha i suoi lati buoni. Guar- 
date per esempio il «boom » nell'industria ‘ dei sonni: 
feri, che fabbrica la bellezza di 600 e più specialità € 
sottospecialità. Uno dei grandi magazzini di Nuova 
York è già riuscito a spacciare per oltre un milione di 
dollari di tali rimedi ad una clientela di circa 100 
mila persone bisognose di sonno. La congiuntura ha 
fatto sorgere tutta una serie di specialisti, specialmente 
psichiatri, psicologi psicoanalisti, ed una nuova pro- 
fessione: quella dell'ascoltatore, un tale che per ade- 
guato compenso si presta a sentire i vostri discorsi 
finché il sonno non v'abbia chiuso la bocca. Triplicati 
si sono | guadagni dei massaggiatori, inutile parlare 
dell affollamento del gabinetti dei medici. DI testa sua 
ha però fatto, per combattere Ja mancanza di sonno, 
quell'industriale della Pennsylvania che s'è fatto costrui- 
re una camera da letto che si lascia dietro e di molti 
cubiti quella famosa, foderata di sughero, di Marcel 
Proust. La camera del Nostro è impermeabile ai suoni 
ed all'aria, il letto vi si stende nel mezzo per una lun- 
ghezza di otto piedi ed. un'ampiezza di sei, uno.spe- 
ciale congegno regola la cedevolezza delle molle, la 
coperta è a temperatura elettrica variabile a scelta, 


(Continua nel foglio verde) 


UNIONE PROFESSORI 


Liceo Scientifico - Istituto Tecnico diurno e serale 
SEDI LEGALI D'ESAMI 
MILANO via rorino 51 - Tel. 87878 - 80574 -17336 


dibgica 


Ito Eremo gli Acton tema dl pomcca Mi eo sian 
= LETTO 
cachi Teofri 


geniale principio che consiste nel far aspirare dallo stantuffo 
semplicemente aria pura (ossia non carburata come avve- 
niva nel motore a scoppio la quale viene successivamente 


prendere che l'iniezione abbisogna di un certo tempo, pic- 
Bolissimo fin che si vuole, ma tangibile ed effettivo, e ne 
deriva quindi che anche la combustione non essere 
istantanea come praticamente avviene nei motori a scoppio 
nei quali all'atto delid scoccare della scintilla tutta la carica 
di benzina è già presente nella camera: ciò spiega dunque 
Perché 1 motori Diesel siano anche denominati «a combu- 
Ztione graduale ». Abbiamo già accennato che si trattò fino 
f pochi anni or sono di motori eminentemente Jenti (tanto che 
Î mastodonti montati sulle navi, sviluppavano decine di mi- 
lla di cavalli, ma ruotavano a cento 0 poco più giri al 
Filnuto primo) mentre adesso si è trovato Îl modo di aumen- 
farne notevolmente i giri, salendo la scala delle migliala al 
‘minuto in maniera impressionante: basti dire che motori spe- 
fimentali tedeschi per vetture da turismo toccarono anche i 
Quattromila giri (massimi) ma i due ed i tremila giri sono 

opgidi considerati come la’ normalità. 
(Continua in IM pagina di copertina) 


FIS ERA ei Eee Sr 
LIBRI, CRITICI E AUTORI 


«4. a testimonianza della 
sofridente levità di toni sa- 
puta conquistare bastereb- 
bero le pagine sul patto di 
amicizia dei due bimbi o 
sulla prima apparizione di 
‘Armina, come pure l'affet- 
(uosa penetrazione riposta 
nel fermare talune figuret- 
te o nel cogliere talune im- 
pressioni. (Dinì che lancia 
il cerchiello o legge sul- 
l'albero; Armina tra i panni 
stesi o sul muricciolo; il 
rumore d'un carro all'alba, 
i gridi delle venditrici di 
erba al mattino, il trascor- 
rente senso dell'Agro) », 

Enrico Falqui 
Il Libro Italiano nel Mondo 


BONAVENTURA TECCHI 
autore del romanzo 


“GIOVANI AMICI,, 


< Libro complesso, in cui i diversi motivi del mondo 
poetico di Tecchi — l'affettuosa e viva presentazione del- 
l'infanzia, la predilezione per stati d'animo sfumati e ap- 
prensivi, il problema della necessità del male, il gusto di 
un felicissimo ritrattista di donne — confluiscono nella 
reciproca armonia d'un impasto ben fuso ». 
Romana Salvatore Rosati 


«Tecchi è narratore sicuro, di vocazione certa, d'ambi- 
zione definita: e tutti i personaggi da lul inventati risen- 
tono di questa sicurezza, non.lasciano margini scoperti, 
vengono interamente avanti». 
Il Mattino Mario Stefanile 

«L'amicizia gli ha servito per sbozzare' con consueta 
‘bravura più ancora che due figure giovanili un'esemplare 
formazione di personalità, formazione che in alcune pa- 
gine è ritratta con una sincerità d'intuizione e una net- 
tezza di segno che il Tecchi aveva raramente raggiunto 
altrove», 
Primato 


Francesco Squarcia 


L'Ilustrazione Italiana n. 32 


ENIMMI 


a cura di Nello 
UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
Enimma 


ESPULSO! 

In quella breve e tepida officina 
e$ c'era nato e ci vivea tutt'ora 
con i compagni, circa una trentina, 
che pur fatta ne avean la lor dimo 

Come la vita ai poveri destina, 
doyé al lavoro darsi di buon'ora 
per non sentirsi dir, sera e mattina: 
<non ha dritto a mangiar chi non lavora ». 

Ma colto un giorno da una tabe strana, 
pria tentennò poi, rude ed incisivo, 
ei rifiutossi all'opra cotidiana, 

Dolorando, il padron, punto sul vivo, 
per evitar la propaganda insana, 
fe' espeller con la forza il recidivo! 


Il Chiomato 


1 Frase anagrammata 


‘TRA CLIENTE E CAMERIERE 


— Se il vin non è gramo 
berrei volentieri... 

— C'è quello ch'io chiamo 
RX AAXXXAAAAXAXXKK! 
è un certo chiaretto 
che mette allegria. 

— Benone! un fiaschetto 
portato mi sia: 
= poi voglio mangiare 
qualcosa alla spiccia. 

— Che debbo portare? 
RARAANN A INNI? 


Longobardo 


Li Frase bifronte 


IN BRACCIO A MORFEO 


Sognando mi parea d'essere a Corte 
c xx xx xx xxxx a dilettar bel bello 
con qualche enimma e qualche indovinello 
ch'egli ascoltava, insieme alla consorte, 
talor mostrando, con giulivo accento, 
tutto l'augusto svo compiacimento. 

« Sire — dissi dipoi — chi sono queste 
damine bianche che vediamo spesso 
dal ‘nero uscir senza sporcar la veste? » 
Rimase fl Prence un momentin perplesso, 
pol con questa risposta alfine usci: 
«Xxx xx xxxxx sono... 0, giù di lil». 


Fioretto 


3 Cambio d’iniziale (8) 


IL GANGSTERISMO 


Ce n'è abbastanza (parmi) per capire 
che una tale attitudine equivale 
a quella di chi, ignobile, si vale 
della violenza per l'altrui carpire! 


Boezio 


4 Incastro (xx0oxxx) 


LO SPOSO MEGALOMANE 


Follie ne aveva fatte ancor prima del sì, 
€ una ricca magione di poi le costruì. 
Artifer 


5 Seiarada incatenata 


GLI ARRIVISTI 
Spazzano tutto, per salire; queste, 
nascoste pria, son cose manifeste. 
Redento 


SOLUZIONI DEL N. 31 
L 
MAN 
CHIA RO _FA 
L'A PE DO RA TA 
QUA SI A BI LE 
GA LE E. 
MA 
2. Amore spento = penosa morte. - 3. Capolavoro = ora 
val poco. - 3. AcRostiCO - 5. RECIpIeNTI. - 6. Pavimen- 
to, patimento. 


= adorabile, sì, però fatale 
e maga qua la chiaman. 


9 agosto 1942-XX 


CRUCIVERBA. 


dB 6 8 10 
Pie) e Bos} 


IRESESS 
o DA ES I i 9 E 


Orizzontali 
1. Agghindato, civettuolo, 
ei quant'arie mai si dà! , 
2. Falso è dir che possa ei solo 
dare all’uom. felicità. 
3. Ti richiama alla memoria 
un passato assai recente. 
4. Oggi pietra, un dì fu scoria 
liquefatta e incandescente. 
5, Nel contarli, perché mai 
son le donne tanto parche? 
6. Una bella e industre assai 
cittadina delle Marche. 
©. Suol da un... giro piccoletto 
saltar fuor quest'animale. 
8. Se pur dicesi perfetto, 
esso inver ben poco vale. 
9. Dal mattin fino alla sera 
affacciato ei sta lassuso. 
10. Di spazzar ti dà maniera 
l'acre tanfo di rinchiuso. 
Verticali 
1. Uscir può sol dalla bocca 
di persona assai villana. 
2. Fiumicel che în Arno sbocca, 
mai sortendo di Toscana. 
3 Sono date memorabili 
da cui inizio ha un'età nuova. 
4. Spesso l'usano i contabili 
dei lor calcoli a riprova. 
5. Di Boemia entro i confini 
scorre e in Elba alfin si getta. 
6. Tra le tele sopraffini 
quella sua certo è più eletta. 
7. Che costui abbia buon fiuto 
cosa è ben chiara e palese. 
8. Tutti han qui riconosciuto 
il valore giapponese. 
9. Sempre ostile e crudo, ahimè, 
egli ognor ti avversa în tutto! 
10. Vien dall'orto, ma non è 
un erbaggio e manco un frutto. 
Fioretto 


AI COLLABORATORI 

Per oghi cruciverba (dimensioni a volontà), occorrono due 
disegni: uno vuoto e l'altro pieno .A parte le definizioni, in 
versi. indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo. SI 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrammi 
ad acrostico, ecc.). I lavori non idonei non verranno restituiti. 


SOLUZIONE DEL N. 31 


a, 
DEL N. 


sd N 105 - D. Rossi: 2.7-11.27; 19,23-4-18; 23.5 e vince. 


N. 106 - G. Pelino: 24.20-31.24; 14,11-15.6; 10.5-24.15; 17.19 
e vince. 

N. 107 - G. Pelino: 19,23-x; 18.13-11.27; 25.18-2.11; 18.21-x; 

E 21.30 e vince. 


N. 108 - R. Foraboschi: 22,18-27.20; 25.29-14.23; 26.22-17.26; 
18.14-10.19; 22.24 e vince per doppio blocco. 


FINALI 


N. 17 N. 118 
Pietro Thirkell Agostino Gentili 


Il Bianco muove e fa patta Il Bianco muove e vince 


N. 120 
Massimiliano Telò 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


PARTITE CON TIRI 


Presentiamo agli assidui lo svolgimento di due partite 
su «La diagonale» che si concludono: la prima, con un 


23.19-10.14; 19.10-5.1- 
1,5; 21.17-14.11 
16-11.14; 


15; 28.23-15.19; 32.28-11.15; 13, 
10-6.13; 21,17-19.22; 17.10-15. 
19; (Diagramma) 10.6-2.11; 28. 
20-8.12; 20.15-11.20; 25.21-18.25; 
27.11-7.14; 10.7-5.10; 28.23-19, 
28; 31.6 Patta 


I 


23.19-10.14; 19,10-5.14; 24.20-1, 
5; 21.17-12.15; 20.16-8.12; 28.23 
15.20; 32,28-20,24; 25.21-6.10; 23. 
20-9.13; 28.23-3.6; (Diagram- 
ma) 21.13(4)-14.21; 23.19(b)- 13. 
18; 22.13-24.28; 31.24-11.15; 20. 
11-6.31; 13.6-2.11; 29.25-5.9; 25. 
18-11,34; 18.11-7.14; 16.74.11; 
24.20-31.27 ecc. il Nero vince. 
«) Apparentemente la migliore 
db) 29.25 perde per 5.9; x-11.15 ecc. oppure per 13.18, x 
10.14 ecc. 


dedicato al sig. Ficcadori Alfredo 


Problema N, 1207 
FRANZONI CARLO 


Il Blanco dà matto In 2 mo; 


Problema N. 1208 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


I GIOVANI 
non devono trascurare 
gli scacchi 


Un moderno autore che si occupò 
molto degli scacchi scrisse: 

«Ai nostri giorni la speculazione 
Imposta dallo stesso progresso ha 
per risultato di rinchiudere ognor 
DIÙ ogni ingegno in uno stretto cir- 
colo di operazioni professionali 
sempre identiche che alla lunga 
producono una vera ipertrofia in- 
tellettuale. «_, 

«Bisogna quindi accogliere con 
giola l'esercizio del giuoco degli 
scacchi che per la stessa varietà 
delle attitudini che esige, ristabi- 
lisce l'equilibrio fra le diverse fa- 
coltà contribuendo a far sorgere 
nell'animo umano quello sviluppo 
armonico e quella euritmia mora) 
della quale | greci antichi faceva- 
no l'ideale della vita, 

« Che le menti abituate al lavoro 
ed alla riflessione trovino svago e 
riposo nel passatempo degli scac- 
chi è ormai evidente nel fatto che 
nel paesi dove maggiore è l'attività 
Intellettuale più coltivati vi sono 
gli scacchi. 

« Ma salutare sarà anche per | 
giovani; per quei giovani intelli- 
genti e di buona volontà | quali 
potendo alternate gli esercizi del 
corpo utilissimi senza dubbio, con 
quelli della mente, non dovrebbe. 
ro trascurare il giuoco degli scac- 
chi ch'è innastica intellettuale 
dalla quale ritrarrebbero intime 
soddisfazioni per }o innanzi igno- 
rate». 

Così Emilio Orsini, che fu orga- 
nizzatore, giocatore di scacchi e 
rinomato: problemista llvornese, 


SCACCHI 


10:03) 
il GA3i 


Der 
ghe 
Ag? 
8. T:A+ RIT 


1. ANTH 
8 Adé+ 
9. A:f6+ DET 
10, Dig? matto. 


Curiosità scacchisticlre 


"11 terribile Califfo e la Torre 


Una delle più artiche menzioni 
del « Giuoco degli Scacchi » 
cordò Carlo Salvioii — sì trova ne- 
gli « Annali Musulmani» di Aboul 
Feda, scrittore dei secolo XVI. 

Ivi si parla di una lettera indi- 
rizzata nell'602 dall'imperatore gre- 
<o Niceforo Logoteta al califfo Ha- 
roun al Raschid, di Bagdad, un 
cul brano è così concepito 

*. L'Imperatrice alla quale fo 
ho succeduto, ti ha considerato co- 
me una « Torre » (il pezzo più forte 


degli scacchi nel Medio Evo) e ul 
ha quindi pagato un tributo. De- 
bolezza del suo sesso! Io invece ti 
riguardo come un «pedone» ed 
esigo che appena ricevuta questa 
lettera tu mi restituisca tutto |l 
denaro che hai ricevuto da lei. Se 
tu eaiti Ja spada regolerà 1 nostri 
conti ». 

Haroun al Raschid furibondo gii 
rimandò la lettera non senza scri- 
Vervi sul retro: 

«In nome di Dio misericordioso. 
Maroun al Raschid commendatore 
dei credenti al cane infedele Nic»- 
ao pera spa esa mu 
non mi sposta, 
sentiralis. 

Infatti prese le armi e ben pre- 
sto Niceforo fu costretto a chiede- 
re la pace e mantenere il tributo 
al terribile Califfo. 


Paolo Morphy problemista 


Nel n. 29 di questa Rubrica — 
19 luglio u. s. — sotto Il titolo 
a Triboli e soddisfazioni di Proble- 
misti » scrivevamo fra l'altro: 

« Morphy, ad esempio, il divino, 
l'insuperato Morphy che meravi- 
gliò del suo talento il mondo de- 
gli scacchi, non compose In vita 
sun che due problemi, uno del 
quali in 2 mosse che è Ji problema 
più Banale ‘e più brutto Imagina- 

In seguito a ciò molti lettori ci 
scrissero pregandoci di pubblicarn 
1 due problemi ll che volentieri 
facciamo non senza avvertire cha 
Il problema «brutto e banale» è 
il N. 1; il N. 2 è in 8 mosse € pre- 
senta .Îl tema della «Cavalcata ». 
Neppur questo è bello, ma come 
idea ha i suol pregi e comunque 
è Incomparabilmente migliore del. 
l'altro. Perenè 1 richiedenti non sì 
scervellino ne daremo subito. la 


soluzione: 1, DIT+, R:D; 2. gr:A= 
C+. Reb; 3. Cgî+. Rd8; 4. CIT+, 
RcT; 5. Cet}, Res; 6. Ces+, Rb5; 
7. Cet+, R:a5; 8. Coé matto. 

ssBel problema n, 1 la soluzione è 
facile. 


N. 1 (în 2 mosse) 


CCCLXIX. — Una brillante difesa. — Non sl vede ‘molto 
spesso una difesa così abile e inattesa, come quella che vidi 
l'altra sera in un circolo cittadino. Bisogna dire che l'autore 
è uno dei più brillanti giocatori italiani, che non mi permetie 
di dire il suo nome. 

Ecco come erano le carte: 


R-F-10-6-3 
A-D-10-7-5 
F 


AA 

F 

A-D-10-2 
A-D-F-10-9-2 


Sud aveva date le carte e la licitazione si svolse così: 


s N E 
1 fiori 1 cuori passo 
2 quadri 2 picche » 
3 fiori 3 cuori » 
5 fiori 6 fiori contro 
L'insistenza di Sud a licitare fiori e i due punti abbondanti 
di Nord giustificarono la chiamata del piccolo slam. 
Ovest apre col 9 di picche, al morto vien giocato il 10, Est 


BisR:SfF= GB 


sta basso e Sud anche. Sud vede schiarirsi il suo orizzonte: 
anche se dovrà dare la mano di Re di fiori, egli ormai può 
contare sulle picche per scartare le quadri. Egli gioca l'unica 
fiori dal morto, fa il passetto col 10, e prende la mano, Batte 
Poi l'Asso; Ovest non risponde e scarta l'8 di quadri iscarto 


di chiamata), Sud si attende che il Re non debba «ndere, ma 
ll suo piano è di dare la mano di Re di attù, e di sfruttare 
poscia le picche. Perciò fa l'Asso di picche, e poi gioca la 
Dama di attù. S 

E qui si mostra l'abilità della difesa di Est. Questi ha no- 
tato lo scarto di chiamata a quadri di Ovest, che segnala una 
tenuta a quadri, ha ricordato che Sud ha dichiarato 2 qua- 
diri il che significa che egli ha almeno quattro quadri, e poi- 
ché le fiori e le picche di Sud sono anche note, Ovest può 
sicuramente calcolare che Sud non può avere che al massi- 
mo una cuori, e che quindi tolta questa, non v'è più colle 
gamento col morto. Che fa quindi Est? 

Prende la mano col Re di attù e gioca piccola cuori an- 
dando proprio sotto Ja forchetta a cuori del morto, con gran- 
de meraviglia degli astanti. 

Ne deriva che comunque poi giochi Sud è costretto a dare 
un'altra mano al Re di quadri. CI 

Difatti dopo la giocata di cuori di Est Bh situazione è la 
seguente (vedi grafico a destra), 

Come si vede: il morto non può fare le picche, perché 
ancora Est ha attù per tagliarle, né v'è speranza che il 
morto possa più entrare in mano. 

Qualunque altra giocata di Est avrebbe lasciato fare lo 
slam a Sud, 


Il problema che il signor M. M. di Roma mi propone per 
Ja pubblicazione non mi appare chiaro. Io non vedo come 
si possa produrre la pressione, poiché Ovest può mantenere 
ad un colore solo, mentre Est mantiene agevolmente agli 
altri due colori. Probabilmente deve esservi una variazione 
nella distribuzione delle carte. Prego il signor M. M. vo- 


lermi trasmettere, l'intero 


svilupo del gioco e raccomando 
precisione nella 


rappresentazione. delle carte. 
Un problema di condotta di gioco. 
f sr 
(VET 
O res 
do nes 


Est deve fare 4 cuori. 

Sud ha aperto con l'Asso di fiori e poscia ha giocato pic- 
cola quadri. 

Come deve giocare Est pel meglio? D'AGO 


AP 
R-D-F-10-8 
F-9-8-5 
D-I 


; Ar AE 
Continuaz. Attualità Sclentifica) s 


Per finire quindi la prima parte della nostra rassegna, 
poniamoci bene in mente che il motore Diesel ha come 
organi caratteristici la pompa d'iniezione e l'inlettore: la 
prima ha il compito di prelevare nafta dal serbatoio, e di 
comprimerla ad un grado piuttosto elevato (si toccano 
le cento ed anche le duecento e più atmosfere, non solo 
per vincere la contropressione della massa di aria calda 
tacchiusa nel cilindro, che tocca al più le trenta 0 poco 
più atmosfere, ma per dare al getto un forte potere pe- 
netrante onde si possa distribuire convenientemente nel 
‘cuscino di aria rovente) regolandone nel contempo il quan- 
titativo, dato che questo deve esser posto in relazione col- 
l'esigenza del motore per :l carico gravante su di esso 
istante per istante, mentre l'iniettore è semplicemente 
l'organo di passaggio della nafta nel cilindro. l'organo 
cioè che la « polverizza » al grado voluto e la indirizza se- 
condo getti multipli o meno ove il costruttore del motore 
ha ritenuto più opportuno ai fini di una’ più rapida ed 
intima mescolanza coll'aria calda. 


Il dosaggio colla pompetta, è indubbiamente assal pra- 
tico poiché consente una regolazione spinta al massimo. 
cosa non otten:bile col normale carburatore e fu quindi 
logico che ad essa si pensasse anche per l'alimentazione 
dei normali motori a scoppio ciò spiega adesso perché il 
termine « motore ad iniezione » che una volta era inequi- 
yocabile, oggi può generale confusicni appunto perché 
può indifferentemente riferirsi” sia ai classici motori ad 
iniezione, sia ai motori a scoppio alimenatti con pompettà 
d'iniezione anziché col normale carburatore: naturalmente 
questi ultimi nulla variano nella loro caratteristica essen- 
ziale che è quella di ottenere la combustione della mi- 
scela attraverso un mezzo esterno (scintilla) e perciò ri- 
mangono sempre definiti come motori a scoppio. Esami- 
nando bene il modo di funzionare di questi motori sca- 
turisce che — meccanicamente parlando — essi vennero 
complicati poiché conservano sempre il magnete (0 lo spin- 
terogeno) ed in più, al posto del carburatore, hanno la 
pompetta d’iniezione, il tubetto di uscita della quale va 
@ finire nell'iniettore montato o sulla testa del cilindro 
oppure nella tubazione di aspirazione dell'aria atmosfe- 
rica. Complicato dunque sì, tale motore, ma con parti- 
colari vantaggi anzitutto nei consumi (dei quali parleremo 
dopo più diffusamente) e poi per un'altra caratteristica 
che facilmente st comprende dal ragionamento che segue. 
1 motori classici ad iniczione (a proposito, per non ge- 
nerare confusione, chiamiamoli motori a combustione gra- 
duale oppure a combustione spontanea: con questi ter- 
mini è assolutamente da escludere di essere fraintesì ed 
& questo punto, lì paziente lettore, ne sarà pienamente 
convinto) avendo bisogno di elevata temperatura nell'aria 
per ottenere la combustione spontanea della; nafta iniet- 
tata. debbono di conseguenza sopportare una pressione 
piuttosto alta nella semplice compressione dell'aria e poi 
una pressione ‘ancor più alta dopo la avvenuta combu- 
stione, poiché — nel caso di motori moderni, veloci — 
non si può più parlare di ciclo a pressione costante, av- 
venendo invece una-rapida fronte di combustione quasi 
paragonabile ad uno scoppio rapido: per tali ragioni. le 
pareti ‘e tutto l'assieme del motore assumono una robu- 
stezza piuttosto notevole ed un peso per cavallo elevato 
che non sembre è consentito in tutte le applicazioni pra 
tiche: ecco il perché del ciclo misto col quale conclude- 
remo prossimamente l'argomento. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Quanto costa la pubblica istruzione in Italia? ci chiede 
una maestra di Corsico. 

Il bilancio dell'educazione nazionale reca una previsione 
di spesa per l'anno 1942-43 di. 3 miliardi, 16 milioni 810 
mila lire, senza contare altre spese che riguardano l'istru- 
zione figuranti nei bilanci d'altri ministeri, come quelle 
dell'edilizia scolastica che si trovano nel’ bilancio del 
Ministero dei Lavori Pubblici. 

Per quanto riguarda il numero degli insegnanti nelle 


Da Rai I E 


scuole elementari, esso ammonta a 25 mila maestri e 95 
mila maestre. 

È vero che nell'Apocalissi è designato il luogo dove 
nascerà l'Anticristo? Lasciamo stare l'Apocalissi e i libri 
apocrifi che non c'entrano. Vero è che la fantasia popo- 
lare cristiana, dopo averci riflettuto parecchi secoli, ha 
sentenziato che la patria dell’Anticristo sarebbe stata la 
borgata di Chorozain, località gi chiamata Cheraze dove 
scavi recenti hanno ritornato Blla luce l'antica sinagoga 
in pietra di basalto. 

"Trati di una località desetta, oggi come ai tempi di 
Gesù, a tre chilometri da Cafarnao in Galilea, famosa 
per l'invettiva lanciata dal Natareno: « Guai a te, Choro- 
zain », di cui parlano i vangelf di Matteo e di Luca. 

Coffa, termine marinaresco, viene dal latino cophinus, 
cerba, cesto; ed è infatti termihe dialettale, comune sul 
litorale genovese e ir altre località di mare per indicare 
una specie di cesto del quale si servono i facchini del 
porto pel carico e scarico delle reti. 

Nel linguaggio marinaro si indica con tal nome una 
specie di piccola piattaforma semicircolare fissata in alto 
fra le congiunture degli alberi delle navi; piattaforma 
che serve a dar alloggio alle sartie delle vele. 

Nelle moderne navi da guerra invece la coffa serve per 
il collocamento delle piccole artiglierie. 

Gutta cavat lapidem: la goccia scava la pietra. È no- 
tissima sentenza attribuita ad Ovidio, ma è supponibile 
che il motto fosse teriore nell'uso. E il poeta prosegue: 
* l'anello si consuma con l'uso, e l’adunco vomere sì as- 
sottiglia con l'attrito con la terri 

Come per altre sentenze, anche per questa il popolo 
fece in passato aggiunte, varianti e maccheroniche tradu- 
duzioni, talvolta ridicole. A questa aggiunse: non vi, sed 
saepe cadendo, che vuol dire: non con la forza, ma col 
cadere frequente. 

Ed ecco un notissimo sofisma latino: Post hoc ergo prop- 
ter hoc, che vuol dire: dopo ciò, dunque a cagione di ciò. 
È sofisma che ricorre spesso negli antichi scolastici per 
designare l'errore di coloro che considerano come causa 
un fatto che non ha invece nessun rapporto causale, ma 
soltanto di precedenza di tempo. Qualche volta però si dice 
sul seri> e non sempre tale sofisma è ragionamento fallace. 

Positivismo. È nome dato da Augusto Comte alla pro- 
pria filosofia, la quale si fonda sul metodo e sul risultato 
delle scienze positive esperimentali, non ammettendo dif- 
ferenza fra il metodo delle scienze fisiche; e quello delle 
scienze morali. La formula della filosofia del Comte si 
trova latente in Hume, Diderot, Kant, Essa consiste nella 
eliminazione dalla filosofia dell» cause prime e finali de- 
stinate perennemente a cimanere oscure, la ricerca delle 
quali è ritenuta come una malattia dello spirito. 

Più largamente dicesi positivismo di ogni filosofia la 
quale non ammette nessun principio se non:rigorosamente 
dimostrato e fondato sui fatti. 

Nel senso popolare positivismo e positivista dicesi di 
persona che cura anzitutto l'affare e in ogni calcolo ed 
ogni operazione ha per obbiettivo il lucro e non si lascia 
indurre dal sentimento. 

Uomo positivo per uomo pratico che sta al fatto ed a) 
sodo, spiace ai puristi, ma è una logica estensione del 
senso filosofico e d'altronde è parola nostra ed antica. 

Nabab, anche qui, come in altre parole d'origine orien- 
tale, prevale il malvezzo d'anteporre la grafia francese 
alla voce italianizzata che è nabnbbo. 

Questo nome d'origine indiana è dato ai governatori e 
capi dell'India maomettana. Per estensione sj disse degli 
inglesi che ritornavano dalle Indie con grandi ricchezze. 
Parimenti dicesi anche da noi di persona ricchissima, ma 
con lieve senso ironico. 

Morva. Sembra sia una corruzione di morbus, nome 
scientifico di una grave malattia infettiva propria del ca- 
valli e degli asini. Essa è dovuta ad un bacillo speciale 
dei cavalli (bacillus mallei) ma che può trasmettersi an- 
che agli animali ed altresi all'uomo. Quando le fosse 
nasali non sonc intaccate la malattia prende il nome di 
farcino. 


Pranzo 


Gelatina di brodo vegetale 
Tonno Ninetta 
Pomodori Ginevrina 
Bomba San Caro 
Vino: Bianco Soave 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


GELATINA DI BRODO VEGETALE. - Tante volte 
venne descritto in questa rubrica il modo di fare il 
brodo con soli ortaggi che non è più il caso di ripe- 
terlo. Volendo riempire delle tazze di gelatina fredda, 
così piacevole in questa stagione, si dovrà sciogliere 
alcuni fogli di gelatina nel brodo ancor tiepido, prima 
di metterlo a raffreddare. Di ottimo effetto saranno 
alcuni piselli bolliti, e dadini piccoli di zucchette, rap- 
presi nella gelatina, in ogni tazza. 


TONNO NINETTA. - Bisogna anzitutto mettere que- 
sto tonno, affettato, a macero in un tegame assai fondo. 
Ricoprite il tonno di fette di cipolle, e poi ancora di 
fette di pomodoro fresco. Mettete un po' di pepe, un 
pugno di capperi, ed irrorate con un paio di bicchieri 


di vino bianco, ed alcune goccie di sugo di limone. 
Lasciate a macero per almeno due ore o tre, e poi 
mettete le fette di tonno in un tegame spalmato d'olio 
sul fuoco vivo, irrorandolo dopo pochi minuti col sugo 
rimasto nel fondo del recipiente in cui stette a macero, 
e versandovi sopra cipolle e pomodori e capperi. Ab- 
bassate il fuoco, e lasciate cuocere molto lentamente, 
aggiungendovi, ove occorra. vino bianco versato poco 
per volta, ed alcuni filetti d'acciuga diliscati messi per 
ultimo, verso la fine della cottura. Potete mandarlo tn 
tavola caldo oppure aspettare che sia raffreddato, è 
ugualmente squisito. 


POMODORI GINEVRINA. - Tagliate in due sei po- 
modori un po' grossi, facendone così 12 scodelline. 
Asportate i semi e la polpa. Quest'ultima vi deve ser- 
vire per amalgamare un abbondante trito di erbe fine, 
nel quale metterete però anche un tuorlo d'uovo. Co- 
spargete poi i pomodori con pane grattugiato e par- 
migiano. Mettete al forno in un tegame nel quale 
avrete passato un pennello intinto nell'olio, è suffi- 
ciente per impedire che attacchino 0 si essicchino i 
pomodori, ed il consumo di. questo prezioso grasso 
è in compenso minimo. Chi preferisce invece avere 
il cibo molto grasso, farà bene a non servirsi affatto 
dell'olio, ma solamente del grasso d'oca. 

Lasciare gratinare bene i pomodori e mandarli in 
tavola nello stesso tegame in cui vennero cotti. 


BOMBA SAN CARLO. - Se non si hanno esigenze ec- 
cessive circa il sapore dolce. i gelati di frutta sono 
quanto di più semplice vi sia. 

Prendete sei pesche, pelatele, aprite il nòcciolo, le- 
vate la mandorla che vi è contenuta, e tritatela. Con 
la polpa delle pesche mettete un poco di zucchero... 
il minimo perché il gelato riesca, ossia un cucchiaio 
da minestra per pesca. Mettete a fuoco in un tegame 
e mescolate col mestolo di legno finché le pesche sono 
tutte disfatte. Se sono poco aequose ci vorrà un po' 
d’acqua; se sono invece piene d'acqua non ne mettete 
dell'altra, bisogna aiutarsi osservando, perché non vi è 
regola fissa. Quando avrete ottenuto una poltiglia molto 
lenta e ben cotta dalle vostre pesche, passate tutto al 
setaccio e lasciate freddare il passato (che è uno sci- 
roppo). Tritate le mandorle e mescolate allo sciroppo. 
Questo va messo nella sorbettiera, ben chiusa e tap- 
pata, e lì, nel ghiaccio e nel sale girate e girate la ma- 
novella senza stancarvi finché sentite resistenza, è 
segno che il gelato è rappreso. Non resta allora che 
travasarlo in uno stampo adatto, dove farete, col me- 
stolo di legno. un grande buco nel gelato. Riempite 
questo buco di lamponi che avrete lasciati sul ghiaccio 
un naio d'ore e che avrete conditi con poco zucchero 
ed alcune goccie di limone. Richiudete il buco con lo 
sciroppo gelato, premendo bene in modo che lo stampo 
sia pieno colmo. Rimettete lo stampo nel ghiaccio e 
sale facendolo girare un poco mediante il manico nel | 
coperchio dello stampo stesso. Poi, copritelo di ghiaccio 
e sale, e lasciatelo lì un'oretta prima di mandarlo in 
tavola. 

BICE VISCONTI 


PER SENTITO DIRE 


Di tanto in tanto i giornali dànno notizia di felici primitivi 
paesi in cui vige il sistema del matriarcato, ossia în cui i 
posti di comando sono occupati esclusivamente dalle donne. 
Sembra che la vita vi trascorra nel migliore dei modi, tran- 
quilla e senza spargimento di sangue. 

E di questo parere anche la « Associazione delle donne ame- 
ricane », sostenendo la necessità che il sistema venga adot- 
tato al più presto anche presso i popoli cosiddetti evoluti, 
visti i catastrofici risultati ottenuti dalla amministrazione 
maschile in tanti secoli di esperienza. 

« Signori uomini, provate a cederci il posto. In fondo, uno 
stato non è che una grande famiglia, e le donne, che sono 
nate per fare le massaie, sono maggiormente in grado di 
controllare l'andamento di una casa e-di tenervi l'ordine, 
soprattutto quando siano giunte all'età matura ». 

Così diceva il proclama; e aggiungeva, in parole povere, 
che le donne, aliene come sono dalla guerra armata, dato 
che le loro armi si limitano generalmente alle unghie e alle 
scope, rappresenterebbero per i popoli da loro amministrati 
una sicura garanzia di pace. 

Il ragionamento, che in teoria potrebbe sembrare logico, 
in pratica non regge. Senza domandarci se le sorti del mon- 
do sarebbero oggi migliori nel caso che fossero state affidate, 
per esempio, a una diecina di presidentesse Roosevelt, noi 
vorremmo incitare le donne americane allo studio della sto- 
ria. Nel 1756 il destino dell'Europa — che allora era come 
dire del mondo — era praticamente in mano a tre nobili 
signore: Elisabetta di Russia, Maria Teresa di Absburgo e la 
Marchesa di Pompadour. Un matriarcato in piena regola: 
tre brave signore, le quali protessero i letterati e gli artisti, 
promossero le scienze e il commercio, fecero scavare canali, 
migliorarono la legislazione, fondarono università e acca- 
demie, e provocarono, insieme, una guerricciola che durò 
sette anni e che fu, per quei tempi, una cosetta veramente 
ben riuscita. 

Questi ed altri precedenti sconsigliano assolutamente l'idea 
del matriarcato. C'è anche chi osserva che a una donna si 
può ubbidire solo per amore e non per dovere e che le 
donne al potere finirebbero per provocare l'anarchia; ma 
chi afferma ciò deve essere qualche illuso scapolo, il quale 
non si è messo ancora in grado di capire come realmente 
stiano le cose. 

No, alle donne non si ubbidisce, purtroppo, soltanto per 
amore. È a dimostrarlo basta il seguente fatto, riportato 
dalle migliori antologie scolastiche americane. Una signora 
del Far West, che aveva pubblicato un avviso sul giornale 
per trovare un uomo che badasse alla sua casa di campa- 
gna, dopo aver esaminato un gran numero di concorrenti 
trovò finalmente quello che le conveniva: = 

— Vi ringrazio di aver dato il posto a me — le disse 
l'uomo prescelto. — Ma perché nel vostro annunzio voi 
chiedevate solo uomini ammogliati? Avete forse del lavoro 
anche per mia moglie? 

— Oh no! — rispose l’astuta signora. — È solo perché 
volevo assumere un uomo che fosse abituato a prendere 
ordini da una donna. 


Ma per tornare al proclama di cui sopra, esso parla di 
donne giunte all'età matura. E qual'è per una donna l'età 
matura? È difficile dirlo, L'età della donna è straordinaria- 
mente elastica e, perché una donna riconosca di essere arri- 
vata all'età matura, deve trovarsi in condizioni fisiche e 
morali così depresse che affidare a una di esse il governo 
del mondo sarebbe un deplorevole. disastro. 

È straordinario come le donne tengano a non invecchiare. 
Un giorno Caterina II fece gettare in prigione un barone 
baltico, suo cortigiano, il quale, poco furbo, in occasione 
del trentaquattresimo compleanno della imperatrice, offrì a 
questa, secondo una usanza nordica, una enorme torta adorna 
di trentaquattro candele: una per anno. Figuratevi se per 
sbaglio ne avesse messa una di più! Il disgraziato sarebbe 
finito sulla forca. 

Va bene, quella era l'imperatrice Caterina di Russia, ave- 
va un caratterino un po' bizzarro, era autoritaria, nevraste- 
n'ca e aveva, inoltre. un debole per gli uomini. Ma senza 
ricorrere a un esempio così storico e così russo, abbiamo 
sotto gli occhi il fattace'o accaduto recentemente, in un mo- 
dernissimo paese, a quarantanove signore, le quali avevano 


tutte superato la cinquantina, ma, purtroppo, non avevano 
ancora raggiunto l'età matura. Questo fattaccio lo raccon- 
teremo la prossima volta, allo scopo di darvi una prova di 
più che, no, assolutamente non è il caso di affidare alle donne 
il governo del mondo. 
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GRANDE CONCORSO 


LETTERARIO - CINEMATOGRAFICO 


GARZAN'TI-INGINE 


Allo scopo di facilitare l'ingresso nel campo del cinema delle migliori forze della narrativa italia 

affinché queste due arti s'integrino con caratteri genialmente nostri, la Casa Editrice ALDO GARZANTI 
e la Società Anonima Industria Cinematografica Italiana INCINE indicono un grande concorso per 
la scelta di un romanzo inedito il quale, per il suo contenuto e per la sua forma, si presti alla 
produzione di un film di valore e di possibile diffusione internazionale e che — uscendo alle stampe in- 
sieme alla programmazione del film e avendo qualità artis e per ottenere la traduzione in lingue stra- 


niere — ne completi gli attributi e ne abbia illustrata la propria essenza narrativa. 


Non è fatta esclusione di tempo e di luogo per il contenuto della narrazione; ma saranno tenute in. par- 


ticolare conto le opere di argomento moderno. 


a Casa Editrice GARZANTI e la Società Cinematografica INCINE si riservano distintamente un diritto ci 
opzione per mesi tre dalla proclamazione del risultato del concorso sopra tutte le opere presentate e non 
premiate per una eventuale edizione e per una eventuale riduzione cinematografica nei termini fina 


ziari d'uso. 


Il premio è stabilito in L. 50.000.— (cinquantamila) indivisibili, cwi saranno aggiunti i diritti d'autore 


per la edizione e per la traduzione all’estero fissati dalla Casa Editrice GARZANTI el il compenso del sog- 


getto per la riduzione cinematografica, stabilito in L. 20.000.— (ventimila), riservato alla Società INCINE. 


Nel caso di mancata assegnazione del premio per insufficienza delle opere presentate, i due enti promo- 


tori si riservano di indire un secondo concorso all'atto stesso della chiusura del primo. 


Ogni opera concorrente va presentata in sette esemplari dattiloseritti contrassegnati da uno pseudonimo o 
da un motto e corredati da una busta con la indicazione dello psendonimo o motto e contenente sotto si- 
gillo il nome e l’indirizzo dell'autore oltre ad una dichiarazione nella quale si accettano le deliberazioni 


dei giudici è le norme del regolamento di concorso. 


Il termine di presentazione scade il 28 febbraio 1943-XXI. Le copie vanno inviate alla segreteria della 
Società GARZANTI, Via Palermo. 10 Milano. Le copie delle opere concorrenti non verranno rese e saranno 
distrutte senza apertura delle relative buste, meno quelle per le quali la Società INCINE o la Casa 


GARZANTI intendano esercitare il predetto diritto di opzione. 


La Commissione giudicatrice sarà composta di note personalità della letteratura e del cinema. La sua com- 


posizione verrà tempestivamente resa nota. 


Agosto 1942-XX. 
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